
 
 

 
PICCOLA INIZIATIVA CRISTIANA 

A CURA DI RENZO RONCA 
 

PIC 18  
POSTA-PIC 4 

 

 
 

2015-2016 
 
 
 
 

Fascicolo non commerciabile, senza fini di lucro, scritto per il solo studio 
personale a cura della "Piccola Iniziativa Cristiana” – Sito “Il Ritorno” 

www.ilritorno.it - e-mail: mispic2@libero.it 
 
  

mailto:mispic2@libero.it


2 
 

  



3 
 

INDICE 
 
328) ADULTERIO DA UN PUNTO DI VISTA CRISTIANO - p.2 – 
EVITIAMO LE FACILI AUTOASSOLUZIONI - di Renzo Ronca - 15-
2-16- h. 18 - (Livello 3 su 5 ................................................. 331 
 
327) ADULTERIO DA UN PUNTO DI VISTA CRISTIANO-p.1 – 
PARABOLA LAPIDAZIONE - RIDIMENSIONAMENTO DELLA 
IMMEDIATA CONDANNA  - di Renzo Ronca - 14-1-16- h. 9,45 - 
(Livello  4 su 5) ................................................................... 325 
 
326) UN CRISTIANO PUÒ VIVERE ISOLATO SENZA 
FREQUENTARE UNA CHIESA? -  di Renzo Ronca - 23-1-16- 
aggiornam. 1-10-18- ........................................................... 319 
 
325)  E' vero che il Cristo non si è rivelato a tutti? E che 
succede a quelli che non lo hanno conosciuto? - di Renzo 
Ronca - 11-1-16- h. 9,30 ..................................................... 314 
 
324) “DICONO CHE DA SOLI NON RIUSCIREMO A CAPIRE LA 
BIBBIA... E’ VERO?” – L’IPOCRISIA DI CHI USA LA SACRA 
SCRITTURA COME MEZZO DI POTERE - Qualche meditazione su 
2 Corinzi - n.2 – di Renzo Ronca – 24-10-15- h. 10,45  
 
323) EVANGELIZZAZIONE E ANTICATTOLICESIMO - di Angelo 
Galliani (2000) - 18-10-15- 18-11-18 
 
322) MI SONO FERMATO, ORA VORREI RIPRENDERE MA... - di 
Renzo Ronca - 13-10-15 - h. 18,15 ...................................... 303 
 
321)  eliminato 



4 
 

 
320) DIO AGISCE ALLO STESSO MODO IN OGNI CHIESA 
CRISTIANA? -Di Renzo Ronca – 5-9-15-  .............................. 297 
 
319) COME REALIZZARE UN INCONTRO PIU' INTIMO CON 
GESU', UN COINVOLGIMENTO TOTALE CON DIO? - di Renzo 
Ronca - 3-9-15 - h. 11 - (livello 3 su 5) 
 
318) DUBBI SUL CRISTIANESIMO REALIZZATO DAGLI UOMINI - 
di Renzo Ronca - 2-9-15- h. 12,15 - (livello 2 su 5) .............. 287 
 
317) LETTERA DI UN FRATELLO – parte 2– “ho letto che 
dovremmo avvertire chiaramente nuovi carismi… ma io non ho 
avuto nessuna di queste esperienze…”  -   di Renzo Ronca - 30-
7-15- h.15 - (livello 4 su 5) .................................................. 279 
 
316) LETTERA DI UN FRATELLO – parte 1– “Vorrei dire la Verità 
che è nella Bibbia a tutti ma come faccio?”  -   di Renzo Ronca - 
29-7-15- h. 19,15 - (livello 2 su 5) ....................................... 274 
 
315) QUANDO “SENTIAMO” IN MODO INTENSO CERTE FRASI 
BIBLICHE – esempio ISAIA 20:1-5 -  di Renzo Ronca - 21-7-15 - 
h. 11,30 - (livello 3 su 5) 
 
314)  Genesi 3:22 “L’uomo è diventato come uno di noi… che 
non prenda anche del frutto dell’albero della vita…” 
 
313)  UNA QUESTIONE DI IDENTITA’ - 1 - Riflessioni 
sull’omosessualità: le strumentalizzazioni politiche, le 
perversioni, la fede e le dottrine, le anime in rapporto a Dio, 
ecc.  - di Anna Cuomo - 30-6-15-h.10,16 ............................ 263 



5 
 

 
312) "È TUTTO QUI?" - quando in un cammino cristiano si 
affaccia la delusione  - 19-4-15- h. 12 - (Livello 3 su 5) ........ 259 
 
311) GESU' ABBANDONATO DAL PADRE - di Renzo Ronca - 11-
4-15 - h. 8,30     (Livello 4 su 5) 
 
310) BATTERE LE MANI ED ALTRO NELLE MODALITA’ DEI CULTI 
-  di Renzo Ronca - 25-13-15- h.18  (Livello 1 su 5) ............. 249 
 
309) DIO CI HA ANCHE PREORDINATI AD UNA STRADA, AD UN 
COMPITO? - di Renzo Ronca - 25-3-15- h.8  - (Livello 3 su 5) 
 
308) PREDESTINAZIONE E DOPPIA PREDESTINAZIONE IN 
MODO SEMPLICE -  di Renzo Ronca - 23-3-15 - (Livello 4 su 5) 
 
307) ALCUNI DICONO CHE IL TEMPO DEI MIRACOLI E’ FINITO… 
-  di Renzo Ronca - 19-3-15-h.16 (Livello 3 su 5) ................. 231 
 
306)  DONO PROFETICO VERO E FALSO - 3 - ESEMPIO PER 
RAFFRONTARE CON REALISMO I NOSTRI TEMPI CON QUELLI 
ANTICHI DI GEREMIA 14-15 -  di Renzo Ronca - 19- 3-15 - h. 
8,15 - (Livello 3 su 5) .......................................................... 221 
 
305) DONO PROFETICO VERO E FALSO - 2 - di Renzo Ronca - 
16-3-15 - h. 16 - (Livello 3 su 5) .......................................... 211 
 
304) DONO PROFETICO VERO E FALSO - 1 - di Renzo Ronca - 
15-3-15 - h. 11 - (Livello 3 su 5) .......................................... 206 
 



6 
 

303c) QUANDO UN CREDENTE MUORE RAGGIUNGE LA 
PERFEZIONE? - di Renzo Ronca - (7-3-15) - 15-10-17 .......... 201 
 
303b) SE UN CREDENTE PECCA NON VA IN CIELO? - di Renzo 
Ronca - (7-3-15) - 15-10-17 
 
303) DOMANDE SULLE SETTE CHIESE DELL’APOCALISSE - di 
Renzo Ronca - (7-3-15) -15-10-17 ....................................... 197 
 
302) QUANDO TORNANO IN MENTE I PECCATI PASSATI -  di 
Renzo Ronca - 3-3-15-h.15 - (Livello 3 su 5) 
 
301) IN SINTESI LA FEDE COS’E’? - Di Renzo Ronca – 7-2-15-  6-
5-18.................................................................................... 187 
 
300) COME SI ARRIVA A DECIDERE DI ACCETTARE L'IDEA DI DIO 
IN UN MONDO FATTO SOLTANTO DI MATERIALISMO E 
CONCRETEZZE? - di Renzo Ronca - 30-1-15-h.17,30 (Livello 3 su 
5) 
 
299) PERCHE’ I DISCEPOLI NON RIUSCIRONO A SCACCIARE LO 
SPIRITO MALIGNO? Marco 9:14-29-  .................................. 179 
 
298) LETTERA APERTA AD UNO SCETTICO - di Stefania (3-12-
14) - 15-5-18 
 
297) Che significa: “..quel tale sa data in mano a Satana a 
perdizione della carne.. affinché sia salvato…” ?  di Angelo 
Galliani – (20-1-09) sintesi 19-11-14 ................................... 174 
 



7 
 

296) PERCHÉ PIETRO, VEDENDO GESÙ, SI GETTÒ IN ACQUA? - 
di Renzo Ronca - 21-10-14-h.13,45 - (Livello 2 su 5) ........... 169 
 
295) DOMANDE SUL BATTESIMO - 6 - CHI PUO’ 
AMMINISTRARE IL BATTESIMO CRISTIANO? C’E’ UNO 
STANDARD? - - RR 10-10-12 (Livello 2 su 5) 
 
294) PERCHE' GESU' A VOLTE DICEVA DI TESTIMONIARE A 
VOLTE DICEVA DI NON RACCONTARE NULLA DEI MIRACOLI 
FATTI?- RR-5-9-14-h.18-(Livello 3 su 5) ............................... 164 
 
293) CREDETE NELLA TRINITA'? RR-18-8-14-h.9 
 
292) TATUAGGI E CRISTIANESIMO - I TATUAGGI SONO 
CONTRO LA VOLONTA’ DI DIO? MA PERCHE’ SEGUIRE LA SUA 
VOLONTA’? HANNO ANCORA VALORE LE PRESCRIZIONI 
LEVITICHE? CENNI STORICI E RIFLESSIONI - ESIBIZIONE DI UNA  
PRIGIONIA? - di Renzo Ronca - 17-8-14- h.15,30 - (Livello 3 su 
5) - 18-1-17 ........................................................................ 153 
 
291) TEATRO E CHIESA - di Renzo Ronca - 11-8-14-h.14,30 
(Livello 2 su 5) 
 
290) REAZIONI AL LUTTO: TRE "VERITA'" A SCELTA -a) Umana 
razionale; b) lo spiritismo; c) la fede in Cristo-  RR-11-7-14-2-7-
19 ....................................................................................... 143 
 
289) DOLORE E FEDE PER AVER PERSO UNA FIGLIA - 1 - RR-10-
7-14-2-7-19 ........................................................................ 141 
 



8 
 

288) COME  TROVARE RISPOSTE SU GESU' - COME FA AD 
AIUTARCI? - di Renzo Ronca - 8-7-14- 2-7-19...................... 138 
 
287) 1. PERCHE' IL VESTITO "ELEGANTE" IN CHIESA?  2. 
PERCHE' DOBBIAMO DARE I SOLDI IN CHIESA? 3. PERCHE' 
"DOBBIAMO" AMARE DIO? 4. QUANDO QUALCUNO MUORE 
DOBBIAMO ESSERE FELICI PERCHE' SALE A DIO OPPURE TRISTI 
PERCHE' NON E' PIU' CON NOI? - QUATTRO DOMANDE 
INTERESSANTI  DI UN GIOVANISSIMO LETTORE- di Renzo 
Ronca - 28-6-14-   1-7-17 - .................................................. 134 
 
286) INTIMITA' TRA FIDANZATI 2 - COME TROVARE UN SANO 
EQUILIBRIO PER CHI E' CREDENTE  - di Renzo Ronca - 26-6-14-  
29-10-19 
 
285) SE VOLESSI FAR PARTE DI QUESTO NUOVO MOVIMENTO 
CRISTIANO INDIPENDENTE DALLE VARIE CHIESE, COME POTREI 
FARE - PARTE_1 - Di Renzo Ronca – 21-4-14 completamente 
riscritto il 31-8-17 ............................................................... 125 
 
284) E SE CAPITASSE CHE MI SPOSO UNA SECONDA VOLTA? - 
di Renzo Ronca - 28-2-14-h.11,30- (Livello 1 su 5)  
 
283) CHIARIMENTO TRA PUNIZIONE DI DIO E SCELTA 
DELL’UOMO (seguito di CORREGGI PRIMA L’IDEA DEL “DIO 
VENDICATIVO E PUNITIVO” ) - di Renzo Ronca - 20-2-14-h.15-
(Livello 1 su 5)  
 
282) CORREGGI L’IDEA DEL “DIO VENDICATIVO E PUNITIVO” 
CHE TI E' RIMASTA -  di Renzo Ronca - 19-2-14-h.10,30-  (Livello 
1 su 5) 12-3-16 ................................................................... 112 



9 
 

 
281) COME MAI UN SERVITORE DEL SIGNORE E' DECEDUTO DI 
TUMORE SOFFRENDO? - RR-15-2-14-h.12- (Livello 2 su 5) 10-2-
19 ....................................................................................... 109 
 
280) CI SARANNO DIFFERENZE TRA QUELLI CHE HANNO 
CREDUTO ALL'ULTIMO MOMENTO E QUELLI CHE HANNO 
SERVITO IL SIGNORE PER ANNI? - di Renzo Ronca - 13-2-14-
h.16,30 
 
279) INTERPRETAZIONI BIBLICHE A LIVELLO DIVERSO NEI 
NOSTRI SCRITTI – MODALITA’ ORGANIZZATIVE – ACCENNO AL 
RAPPORTO DIRETTO CON LO SPIRITO SANTO -  di Renzo Ronca 
- 31-1-14-h.17,15- (Livello 3 su 5) ......................................... 99 
 
278) MOLTE DOMANDE NON VENGONO DA DIO - IL GIUSTO 
COMPORTAMENTO QUANDO UNO SPIRITO MALIGNO VUOLE 
DEPISTARCI - COSA FECE GESÙ A COPERNAUM (Liberazione di 
un indemoniato in Marco 1:24-25) -[era: "TACI! VATTENE DA 
LUI! - Quando interpretiamo senza avere lo Spirito di Dio"] di 
Renzo Ronca  - (12-1-14)- 24-6-17 (rifatto) ........................... 94 
 
277) LE NOSTRE PREOCCUPAZIONI DI FRONTE AI TEMPI CHE 
CAMBIANO - di Renzo Ronca - (17-12-13)- aggiorn 4-6-18 
 
276) MATURITA' DELL'UOMO E GRAZIA DI DIO -  di Renzo 
Ronca - 10-12-13-h.9,45- (Livello 4 su 5) - 11-9-16 ............... 85 
 
275) ...HO IL DONO? - COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO 
MANDATO DA DIO DAGLI ALTRI? Avvicinamento alla 



10 
 

interpretazione cristiana - parte 6 - di Renzo Ronca - 28-11-13-
h.18 - (Livello 5 su 5) ............................................................ 81 
 
274) RICORDIAMOCI CHE SAPER INTERPRETARE E' UN DONO - 
COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA DIO 
DAGLI ALTRI? Avvicinamento alla interpretazione cristiana - 
parte 5 - di Renzo Ronca - 26-11-13-h.17,30 - (Livello 2 su 5) 
 
273) SEMPRE CAUTELA - SEMPRE IL SIGNORE - COME SI FA A 
RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA DIO DAGLI ALTRI? - 
Avvicinamento alla interpretazione cristiana - parte 4 - di 
Renzo Ronca - 24-11-13-h.9,45 - (Livello 2 su 5) ................... 74 
 
272) TUTTI I CRISTIANI POSSONO INTERPRETARE SOGNI E 
SEGNI? - COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO 
DA DIO DAGLI ALTRI? - Avvicinamento alla interpretazione 
cristiana - parte 3 - di Renzo Ronca - 22-11-13-h.10,30 - (Livello 
2 su 5) 
 
271) LA CALMA E LA FEDE DI DANIELE  - COME SI FA A 
RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA DIO DAGLI ALTRI? - 
Avvicinamento alla interpretazione cristiana - parte 2 - di 
Renzo Ronca - 21-11-13-h.9,45 - (Livello 2 su 5) ................... 70 
 
270) COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA 
DIO DAGLI ALTRI? - Avvicinamento alla interpretazione 
cristiana - parte 1 - di Renzo Ronca - 20-11-13-h.17,30 - (Livello 
5 su 5) 
 
269) DIGIUNO SI, DIGIUNO NO - di Renzo Ronca - 11-11-13-
h.10,15 - (Livello 2 su 5) ....................................................... 62 



11 
 

 
268) PERCHE' GESU' E' SCESO UOMO TRA GLI UOMINI? NON 
BASTAVA CHE IL POPOLO ELETTO CONFIDASSE NELL'ETERNO? 
di Renzo Ronca - 13-8-13- .................................................... 57 
 
267) LIBERTA'  SCELTE E E PREOCCUPAZIONI - domande a 
seguito di INIZIO DELLA LIBERTA’  - RR-11-8-13-aggiornam. 3-
11-19 
 
266)  CI PARLA ANCORA LO SPIRITO SANTO? E COME? - di 
Renzo Ronca - (8-8-13) - 15-11-16 - 30-11-18 ....................... 45 
 
265) INTRODUZIONE - DIO SPIRITO SANTO: “Persona” e ascolto 
dimenticati - Allegato introduttivo allo scritto "Ci parla ancora 
lo Spirito santo? E come?" - RR-(8-8-13)-30-11-18 
 
264) COME PREGARE PER LA CONVERSIONE DELLE PROPRIE 
FAMIGLIE? - di Renzo Ronca - 7-8-13.................................... 40 
 
263) IL DIGIUNO E' NECESSARIO? - di RR - 12-7-13-h.16,15-
(Livello 1 su 5) 29-9-16 
 
262) LA SALVEZZA NON E' UN DIRITTO ACQUISITO, 
INDIPENDENTE DALLE NOSTRE SCELTE FUTURE -  parte 2 -di RR 
- 11-7-13-h.9,45-(Livello 2 su 5) 29-9-16 
 
261) CHE COS'E' LA SALVEZZA?  di chi? da cosa? e la fede? si 
può perdere la salvezza? si deve digiunare per liberarci dal 
diavolo? - parte 1 - di RR - 10-7-13- ...................................... 31 
 



12 
 

260) CREMAZIONE, SCRITTURA E RIFLESSIONE - di Renzo Ronca 
- 9-7-13-h.18,30  -(Livello 1 su 5) .......................................... 27 
 
259) LE DONNE EVANGELICHE DEVONO METTERSI IL VELO 
DURANTE IL CULTO? - Riflessioni per i credenti ma anche per 
qualche pastore - di RR - 9-7-13-h.9 - (Livello 1 su 5) 
 
258b) PER CAPIRE LE VERITA' - RR 26-6-13 - 11-5-19 ............ 18 
 
258) “STO FACENDO RICERCHE SU  LUCIFERO…"  RISCHI -  di RR 
- 23-6-13- -  11-5-19 ............................................................. 13 
 
  



13 
 

STO FACENDO RICERCHE SU  LUCIFERO… RISCHI -  di RR 

- 23-6-13- 

  

 
Statua a Lucifero - Madrid 

  

  

DOMANDA: …Andando a fare delle ricerche, lucifero, 
nell'antichità era identificato come astro mattutino o stella del 
mattino o venere e nel vangelo e in apocalisse si parla di 
questa stella mattutina o astro mattutino in tutti altri termini, 
riferendola a Gesù…. 
  
RISPOSTA: Lo studio teologico è una buona cosa e partire 
come dici tu “assumendo la prospettiva di non sapere niente” è 
una cosa ottima;  ma penso che comunque non ci possa 
garantire che troveremo quanto cerchiamo. 
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Ho letto che la teoria della relatività di Einstein non fu una 
logica deduzione costruita punto per punto, ma piuttosto 
un’intuizione. Le dimostrazioni vennero dopo. 
  
In modo quasi simile certi aspetti di Dio o su Dio, secondo me, 
si possono apprendere soprattutto per rivelazione più che per 
studio teologico; come accadde a Pietro quando “riconobbe” il 
Messia in Gesù: 
E Gesù, rispondendo, gli disse: «Tu sei beato, o Simone, figlio di 
Giona, perché né la carne né il sangue ti hanno rivelato questo, 
ma il Padre mio che è nei cieli. (Matteo 16:17) 
  

La rivelazione prescinde dal ragionamento, gli è antecedente 
(nel senso che arriva alla verità molto tempo prima del 
ragionamento) e gli è superiore (nel senso che arriva all’uomo 
dall’alto). 
  

Il ragionamento è lento, poco agile, addensato e limitato dal 
nostro umano “buon senso”; è  appiattito nel modo di vedere 
la realtà; privo di prospettive e di dimensioni. 
  

Infatti lo stesso Pietro, subito dopo la rivelazione di Dio, 
dimenticandosi di quanto aveva detto (perché in fondo forse la 
mente non lo può capire in profondità) ragionò in modo fin 
troppo “umano”: “Pietro, trattolo da parte, cominciò a 
rimproverarlo, dicendo: «Dio non voglia, Signore! Questo non ti 
avverrà mai». E’ per questo che fu subito ripreso bruscamente 
dal Signore: 
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 Ma Gesù, voltatosi, disse a Pietro: «Vattene via da me, 
Satana! Tu mi sei di scandalo. Tu non hai il senso delle cose di 
Dio, ma delle cose degli uomini». (Matt 16:23) 
  
Quando “esploriamo” dunque certe altezze occorre tenere 
presente che senza le aperture dello Spirito Santo non 
arriveremo mai. Se non siamo guidati e sorretti dal Signore, 
invece delle "altezze" finiremo nelle profondità del buio. 
Quindi sono queste aperture, queste rivelazioni dall’alto che 
dobbiamo cercare prima di tutto chiedendole a Dio in 
preghiera. 
Il ragionamento e lo studio teologico avranno successo solo se 
rivestiranno una consapevolezza di fede che è stata messa nel 
nostro cuore da Dio stesso. 
  

Il tuo studio dove porta? Che terreno sta esaminando? Dove 
pone il tuo cuore? In cosa lo apre? Qual è la dimensione di 
questo orientamento? E davvero voluto dallo Spirito Santo? Ti 
apre o ti chiude? 

  
Partiamo da un concetto di base: come ogni preghiera che non 
è rivolta a Dio è una preghiera idolatrica (puoi metterci tutti i 
ragionamenti che vuoi, questa è comunque la verità); così ogni 
ricerca sulla identità di Satana non è una ricerca sulla identità 
di Dio. Il tuo interesse, la tua curiosità, il tuo “sapere” non è 
rivolto al riempimento di Dio ma al riempimento di qualcosa di 
limitato, cioè una creatura avversaria di Dio. 
  
La Bibbia ci è stata donata come mezzo per recepire Dio. L’uso 
e la ricerca delle frasi bibliche per comprendere Lucifero è una 
contraddizione che ha un retrogusto di perversione. 
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Che Giuda (il traditore) sia stato "necessario" e perfino "utile", 
che Lucifero sia "il principio della sapienza", sono filoni 
talmente noti nel web e nella letteratura “anti-Dio” che ci sono 
venuti a noia. Tutta la massoneria si basa proprio su questo 
oscuro senso di presunta nascosta sapienza di Lucifero. E gli 
intellettuali continuano ad abboccare.  
  

Partendo dall’ipotesi che esista qualcosa di misterioso e 
nascosto al di là delle frasi bibliche che solo con l’attento 
studio di pochi eletti si possa raggiungere, ecco che tutta la 
Bibbia diventa un libro magico, esoterico. Ma noi sappiamo 
che non è così. 
  

La fede cristiana si poggia su pochi elementi. Una volta 
acquisiti (per grazia, per rivelazione, per accettazione fiduciosa 
non per comprensione da parte della nostra mente), allora su 
di essi possiamo costruire, studiare e dedurre. 
  
Lucifero (o qualsiasi altro nome tu voglia dargli –ti assicuro che 
non è affatto importante-) è l’Avversario del Cristo. Una 
creatura che ha sempre tentato di farsi passare per Dio davanti 
all’uomo. Punto. 
  
Le sue tecniche sono sempre le stesse; saranno più sofisticate 
ma sono sempre le stesse: ti chiama in disparte, se gli dai retta 
ti distoglie dal flusso della grazia di Dio, immette un seme di 
interesse obliquo alla Bibbia (che però ti sa citare 
perfettamente)  facendo leva su un punto debole della tua 
natura (orgoglio?) ed ecco fatto! La Bibbia è al servizio di 
Satana! La Scrittura viene usata per definire l’Avversario che, 
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senza che tu te ne renda conto, diventa l’oggetto del tuo 
interesse e perché no, del tuo cammino. 
  
Sconsiglierei dunque questo tipo di approfondimento. 
  

Cercherei invece di ritornare sul flusso della grazia di Dio 
tramite  l’ascolto giornaliero dello Spirito Santo, il quale come 
ogni Maestro che si rispetti prima di riempire i cuori sa 
mettere dei paletti di confine, dei segnali indicatori per il 
nostro cammino. Un cammino che si può fare solo 
perfettamente uniti allo Spirito dell’Eterno: 
  
Giosuè 1:7 Solo sii forte e molto coraggioso, cercando di agire 
secondo tutta la legge che Mosè, mio servo, ti ha prescritto; 
non deviare da essa né a destra né a sinistra, affinché tu 
prosperi dovunque andrai. 8 Questo libro della legge non si 
diparta mai dalla tua bocca, ma meditalo giorno e notte, 
cercando di agire secondo tutto ciò che vi è scritto, perché 
allora riuscirai nelle tue imprese, allora prospererai. 9 Non te 
l'ho io comandato? Sii forte e coraggioso; non aver paura e non 
sgomentarti, perché l'Eterno, il tuo DIO, è con te dovunque tu 
vada». 
  
1 Timoteo 6: 20 O Timoteo, custodisci il deposito che ti è stato 
affidato, evitando i discorsi vani e profani e le argomentazioni 
contrastanti di quella che è falsamente chiamata 
scienza, 21 professando la quale, alcuni si sono sviati dalla 
fede. La grazia sia con te! Amen. 

(continua)  
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PER CAPIRE LE VERITA’  di RR - 26-6-13 - 

  

  
  

  
Segue da “STO FACENDO RICERCHE SU  LUCIFERO…"  RISCHI 
  

Per capire le verità, non è  indifferente il punto da cui 
partiamo. E fondamentale essere consapevoli  dell’ambiente in 
cui ci muoviamo e la direzione intrapresa. 
  
Per esempio se io salgo in barca e navigo in un lago, ecco che i 
confini che posso raggiungere in lungo ed in largo 
coincideranno col perimetro del lago. La grandezza del lago 
costituirà il mio limite. Oltre quello non posso navigare. Se 
penso alle specie dei pesci, alla profondità dell’acqua, agli 
acquitrini di certi canneti… insomma qualsiasi cosa penso ha 
come riferimento il lago. I pesci che posso immaginare 
studiare e pescare sono quelli del lago. 
Se il lago fosse un concetto mentale, potrei avere l’intelligenza 
più grande del mondo ma le mie deduzioni, le mie 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/254_ricerche-lucifer.htm
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considerazioni, gli esempi che potrei elaborare per capire le 
verità che cerco, saranno comunque limitati dalla grandezza di 
quel concetto, che come un lago, sarà comunque chiuso. 
  
Se ora con la barca entro nel mare, ecco che i confini in cui 
posso spaziare sono quelli dell’oceano. Spazi infinitamente più 
grandi. 
Ora, nel mare, se penso a parole come “malattia”, 
“benessere”, “peccato”, “male”, “bene”….  le verità a cui 
arriverò saranno  più ampie. 
  
Insisto molto su questo punto perché è davvero importante. 
  
Se io cerco dei frutti da mangiare e mi avvicino ad una pianta 
selvatica, non trovo frutti buoni ma solo spine. Posso anche 
voler cercare frutti buoni (dunque avere buone intenzioni), ma 
lì non ne troverò. 
  
Se “entro” in una cellula tumorale mi trovo in un ambiente di 
morte, pure se io non voglio la morte. 
  
Se mi avvicino allo studio del concetto “male” resterò 
nell’ambito limitato del male; non troverò il Bene infinito che è 
Dio. 
  
Da una cosa limitata, circoscritta cosa potrò contemplare se 
non altre cose limitate e circoscritte? 

  
Quindi la porta di accesso a quanto vedrò e contemplerò è 
fondamentale. Una finestra sul mondo mi permetterà al 
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massimo di vedere il mondo, ma una finestra sull’eternità mi 
permetterà di sbirciare oltre il mondo, fino all’eternità di Dio. 
  
Allora, se io cerco Dio mi trovo (per fede) “con un piede 
nell’eternità” (cioè in un ambiente immenso più dell’oceano). 
  
Dio ci ha detto che dove si trova Lui non ci può essere il 
peccato (e i suoi derivati, tra cui malattie, morte ecc) 
  
Quindi secondo la nostra fede, noi abbiamo un ambiente, uno 
scopo, una direzione (camminare verso Dio per vivere nel Suo 
ambiente, l’eternità che diverrà anche il nostro ambiente) ed 
abbiamo anche una conseguenza logica: l’assenza del peccato, 
del male, e dei suoi derivati come le malattie e la morte. 
  
Vediamo quindi come la comprensione/sparizione del male sia 
una conseguenza del ritrovato Sommo Bene, perché vicino a 
Dio non c’è il male. 
Certo, questo è un divenire, una direzione, è il nostro 
cammino: più ci consacriamo (cioè ci avviciniamo a Dio e siamo 
in comunione con Lui) e più stiamo bene, siamo sereni. La 
morte e le malattie ancora esistono, Satana pure ancora esiste. 
Ma in futuro non esisterà più. C’è un progetto che Dio ci ha 
rivelato e c’è una maturazione dei tempi. Noi cerchiamo Dio e 
sappiamo che saremo interamente con Lui. Saremo in un 
corpo nuovo senza più male e malattie e senza più la morte. Il 
come e il quando non ci interessa più di tanto. Questa è la 
nostra linea di fede. 
  
Se invece di occuparci di questo e risiedere in questo, noi ci 
andiamo ad interessare del male come se il male fosse una 
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cosa importante, un oggetto autonomo esistente, come se 
avesse vita propria, come se potesse in qualche modo essere 
debellato da dentro al male stesso, allora saremmo sempre 
dentro al lago chiuso. Satana è una creatura limitata, un 
laghetto, uno stagno in confronto a Dio che è l’infinito vivo. Il 
Sommo Bene è una Persona. La nostra fede non è proprio una 
religione come le altre ma è il seguire un Persona che noi 
sperimentiamo essere vivente. 
Vedendo coi suoi occhi capiamo il mondo perché ne siamo 
slegati pur vivendoci e vediamo il male come un effetto, come 
una conseguenza che adesso si manifesta sulla terra, ma che in 
realtà non esiste davanti a Dio. 
  
La rivoluzione di Gesù non sta nel fatto di aver modificato il 
male, restando in un ambito limitato terreno, ma nell’aver 
rivelato il Sommo Bene come “Persona”, cioè se stesso: Dio-
Cristo. 
  
Il male in se stesso non è un qualcosa di “originale” cioè 
“prima di ogni altra cosa”; il male non ha vita in se stesso; non 
nasce il male, non è parte della creazione di Dio il male; ma 
come il peccato, è la conseguenza di un allontanamento dal 
bene; ed il bene è Dio. 
  
Se voglio sapere i meccanismi del male seguo un pensiero 
distorto. 
 Devo studiare i meccanismi del bene, la certezza  dell’amore 
di Dio per rendermi conto dell’inconsistenza del male. 
  
Se cerco Dio, ecco la grazia, se arriva la grazia ecco che se ne 
va il peccato. 
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 Non posso cercare di analizzare il peccato (e i suoi annessi e 
connessi tra cui le malattie) nell’esame del male. E’ un 
assurdo. Sarebbe come invocare uno spirito maligno per 
scacciarne un altro, ma ”come può Satana scacciare Satana?” 
Solo Dio può liberare dal male. 
Il male dunque (per cui il peccato, la malattia, la morte…) può 
essere vinto solo da Dio. Chi è in Dio è al di là del male. Questo 
ci dice la nostra fede. 
 Adesso applichiamo quanto detto: 
  
La devo smettere di seguire i miei occhi (che contemplano il 
mondo), o il mio senso della giustizia (che contempla solo 
l’ingiustizia presente), o la mia mente (che rimane nella 
modalità della logica terrena). Io devo “volgere lo sguardo a 
Dio”. 
Questo non è un concetto o una filosofia, è una rivoluzione! 
Sposta e stravolge ogni riferimento! Il mondo, il lago… non è 
più il nostro riferimento. Se come Pietro osservo la realtà del 
mondo come l’acqua su cui cammino che mi mette paura 
(Matt 14:28-31), ecco che affondo perché non guardo più il 
Signore. Se guardo Lui ecco che invece le leggi fisiche della 
terra vengono superate. Il miracolo in fondo è questo. 
  
La ricerca del miracolo è comunque sbagliata per una persona 
di fede, è come restare nello stagno impantanato senza 
crescere più. La ricerca di Dio può portare anche i miracoli, ma 
sono conseguenze non importanti. 
Cercare di capire il male è sbagliato perché in fondo è “non 
cercare di capire prima di tutto Dio”. 
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Esplorare il laghetto può dare una certa soddisfazione 
intellettuale ma non porta molto lontano. Gira che ti rigira stai 
sempre nel laghetto. 
  
Se penso al male in se stesso, come fosse staccato dal 
contesto, allora Dio sarebbe  solo un mezzo per vincere il 
male; dunque, in un certo senso, qualcosa che esisterebbe solo 
in funzione del male. Il male resterebbe il soggetto principale e 
Dio sarebbe un qualcosa di secondo piano, utile solo per 
vincere il male sovrastante. Il male sarebbe dio. 
  
Se penso a Dio invece, allora il male le malattie il peccato sono 
tutti rivoli quasi secchi di un fiume grande che è la Vita, la 
Grazia. E’ verso l’oceano che ci porta lo sguardo su Dio, ma è 
verso la sterilità che ci porta la speculazione del male. 
  
Fondamentale per capire il male dunque è volgere lo sguardo 
da lui e posarlo su Dio. Più contempliamo Dio e più vi 
assomigliamo. Più ci consacriamo a Lui e più sarà lontano da 
noi ogni forma di male. 
Per assurdo anche se moriamo non moriremo mai. 
  
Tutte questi ragionamenti che ho trasmesso saranno solo 
parole vuote senza senso se non incontreremo il Signore come 
Persona. Egli solo, vivo in Spirito, ci condurrà alle verità; 
perché Dio si trova solo in Spirito e Verità. Non sono slogan 
questi ma passaggi sperimentabili. 
  
Non ci distraiamo dunque dal nostro cammino e guardiamo 
dove è conveniente guardare. 
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LE DONNE EVANGELICHE 

DEVONO METTERSI IL VELO 
DURANTE IL CULTO? 

Riflessioni per i credenti ma 
anche per qualche pastore 

di RR - 9-7-13- 
 

  
  
 Domanda: 
Le donne devono mettere il velo durante il culto? 
  
Risposta: 
E’ quel “devono” che non va. 
Le donne “possono” mettere il velo o possono non metterlo. 
  
Purtroppo le chiese evangeliche soprattutto pentecostali che 
dovrebbero essere all’avanguardia in quanto a libertà dello 
Spirito, cadono nell’obbligo di dottrine superate. 
  
Secondo me è sbagliato obbligare le donne a mettere il velo, 
così come è sbagliato obbligarle a non metterlo. 
  
Capisco le difficoltà dei credenti che si avvicinano alle nostre 
chiese; A Roma ad esempio  le due chiese pentecostali più 
grandi che ci sono, danno un cattivissimo esempio in quanto si 
comportano proprio così: una obbliga il velo, l’altra obbliga il 
contrario. Bell’esempio di maturità cristiana!! Cosa può 
pensare di noi uno che ci osserva da fuori? 
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Ritornare all’obbligo delle regole comportamentali, 
cerimoniali, festività, giorni, ecc.  è pericoloso, perché rischia 
di farci cadere di nuovo nella salvezza per le opere. 
Dicono: “State attenti, chi non si comporta così e così… fa 
peccato! E’ scritto nella Bibbia! Perciò fai peccato” 
Io direi invece: “State attenti a quelli che parlano in questo 
modo ed evitateli, perché fanno inciampare le persone 
semplici che si accostano al Signore”. 
  
Cara amica, o lo metti il velo o non lo metti, è solo 
l’atteggiamento del cuore verso Gesù che conta. Non ci 
baderei troppo. 
  
Per come capisco io, le interpretazioni bibliche vanno sempre 
viste nell’insieme di tutta la Bibbia. Applicare la frasetta e 
ricavarne la regoletta indica una certa immaturità di chi 
insegna. 
  
I pastori dovrebbero lasciare libere le donne di mettere il velo 
oppure no, dando se mai un loro consiglio personale, ma 
senza obbligo. Siamo usciti dai “dogmi” della chiesa cattolica e 
non ci vogliamo ritornare!  
  
L’importante è che una donna sia vestita con serietà, decoro, 
senza essere troppo vistosa o senza dare scandalo. 
Se una donna è già così, direi ai pastori e agli anziani di non 
fare per lei una questione importante sul velo. 
Tu cara amica, cerca di essere superiore a queste divisioni e fai 
la cosa più tollerante possibile verso i fratelli, e più rispettosa 
possibile verso il Signore, secondo la tua coscienza. 
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Ricorderei a tutti che in chiesa ci si va per la Parola del 
Signore  e per l’adorazione comune a Dio. Il resto è relativo. 
  
Chiederei ai pastori, o chi per loro, di non appesantire troppo i 
fedeli perché ogni giorno ha già il suo affanno ed in chiesa 
oltre che per ascoltare la Parola ci si viene anche per pregare 
insieme e consegnare i pesi a Gesù, non per caricarsene degli 
altri! 
  
Inoltre ricordiamoci anche che l’ipocrisia nella fede è sempre 
in agguato. 
Ricordo un pastore che mi diceva in disparte: “il velo per le 
donne è una cosa anacronistica, superata” e poi invece nella 
sua chiesa lo obbligava a tutti!  
Restiamo fuori da queste ipocrisie cari amici! 
  

Ora vorrei fare io una domanda ad alcuni pastori perché mi 
capita spesso di leggere mail di credenti sofferenti, allontanati 
dalle comunità per questi motivi: “caro pastore, se tu allontani 
una donna dalla chiesa per un velo non messo (o per un velo 
messo) e se quella donna poi si sente rifiutata dalla chiesa dove 
cercava l’amore di Dio e cade nello sconforto della solitudine, 
nella sfiducia e forse nel peccato, non credi di averne una certa 
responsabilità? Pensaci e pregaci sopra.” 
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CREMAZIONE, SCRITTURA E RIFLESSIONE - di Renzo Ronca - 9-
7-13-  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
DOMANDA: A proposito della cremazione desidererei sapere 
cosa dice la Parola di Dio. E' un qualcosa che si può fare? Lo 
vieta o tace la Scrittura? 
 
RISPOSTA: C’è nell’uomo devoto a Dio la sincera volontà di 
adempiere esattamente a tutti i Suoi comandamenti. Una 
buona volontà che era ed è anche nel popolo ebraico. Non 
sfuggiva una virgola della Legge agli scribi ed ai farisei. Chi più 
di loro è stato ed è un osservante della Scrittura biblica? Però, 
nonostante questa seria devozione, lodevole da un certo 
punto di vista, il loro cuore rimaneva duro e non capirono la 
motivazione che sta dietro la Legge. Questa motivazione, 
l’Amore, fattasi uomo nel Cristo il Messia, si presentò loro, 
ma essi non Lo riconobbero. Credo che questa premessa sia 
importante per sviluppare la sua domanda. 
  
Oggi abbiamo moltissimi “cristiani-giudei”, vale a dire brave 
persone che però intendono la Bibbia come i Giudei al tempo 



28 
 

di Gesù: alla lettera, come fosse una serie di prescrizioni da 
applicare matematicamente una dopo l’altra, senza domande, 
senza perché, senza studio storico, senza pensiero proprio, 
senza apertura dello Spirito Santo. 
  
Non intendo criticarli, rispetto la loro buona intenzione, però 
mi permetto di essere in disaccordo. Ritengo che non sia 
l’applicazione letterale del Vangelo sommato al Vecchio 
Testamento tutti sullo stesso piano, che ci permetterà di 
entrare nel Regno di Dio. Non è solo cosa dice il testo scritto 
che conta e che dobbiamo cercare; essendo infatti la Bibbia 
un'espressione di parole umane suscitate ispirate dallo Spirito 
di Dio, noi è quel senso profondo dello Spirito, l'intenzione di 
Dio-Cristo che dobbiamo cercare. Non solo la scrittura come 
"codice" asettico ma la Bibbia come "Parola  viva". Parola viva, 
non l'insieme di comandamenti. 
  
Solitamente i cristiani evitano la cremazione un po’ per 
prescrizioni del tipo... 
  
“Il suo cadavere non rimarrà tutta la notte sull'albero, ma lo 
seppellirai senza indugio lo stesso giorno, perché il cadavere 
appeso è maledetto da Dio, e tu non contaminerai la terra che 
il SIGNORE, il tuo Dio, ti dà come eredità”. (Deuteronomio 
21:23) 
  
...e un po’ per un ragionamento fin troppo semplicistico del 
genere: “Se il corpo dovrà risorgere, come potrà risorgere se lo 
cremiamo?” 
(Beh, un dio che non riuscisse a far risorgere un corpo 
cremato, mentre potrebbe far risorgere il corpo di Abramo, di 
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Isacco, di Davide.. sarebbe un dio alquanto strano, non le 
pare?) 
  
Ma  un corpo morto è senza vita, è niente; sia esso cremato o 
disfatto dall’erosione dei parassiti sotto la terra. 
  
La resurrezione è un atto del Creatore. La resurrezione è vera 
in quanto ce lo dice il Signore e ce lo attesta lo Spirito di Dio, 
ma non dovremmo andare oltre nei particolari. A volte ci 
comportiamo come quelli che videro la pietra del sepolcro 
spostata e diciamo: “ma come è possibile?” 
Come sia avvenuta nei particolari chimici del DNA la creazione 
e come avvenga la resurrezione, la Bibbia non lo spiega; 
dunque non ci inventiamo cose che non sappiamo. Lo 
capiremo quando sarà il momento. 
  
Gli atei dimostrano con orgoglio il loro ateismo anche con la 
cremazione a cui tengono molto. Io non ho nulla da dire. Uno 
quando non vive più sulla terra ed è morto ha usato già il 
tempo che aveva per accogliere o rifiutare la Grazia della vita 
eterna; le sue scelte le ha già fatte. Un uomo non si giudica da 
come è sepolto, ma da come è vissuto. Questo per me è 
l’importante: saper scegliere. 
  
Caro lettore penso che il suo sia un falso problema, non è di 
come uno sarà trattato dopo morto che ci dobbiamo 
preoccupare. Quando morì mio padre (cattolico) io che sono 
evangelico seguii la sua volontà facendo secondo la  tradizione 
cattolica. Quando io chiuderò gli occhi, i miei figli faranno tutto 
in modo evangelico semplice, magari affidandosi a qualche 
pastore mio amico che seppellisce i morti con una breve 
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preghiera. Sinceramente comunque è adesso che io cerco di 
piacere a Dio. 
Ho pochi punti fermi nella mia vita, forse uno solo: che il 
Signore, se abbiamo fede in Lui ci porterà con Lui e con Lui 
vivremo per l’eternità. 
Non voglio sminuire la sua domanda mi creda, ma 
solo semplificare e focalizzare l’essenziale senza 
distrazioni; infatti mantenere la fede viva nello Spirito Santo è 
già tutto ed è tanto, oggi. 
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CHE COS'E' LA SALVEZZA? 
di chi? da cosa? e la fede?  si deve digiunare per liberarci dal 

diavolo? - parte 1 - di RR - (10-7-13)-29-9-16  
  
  

  
  
  
DOMANDA: è necessario anche stare digiuni per allontanare il 
diavolo o siamo già stati salvati per fede? 
 
RISPOSTA: Per prima cosa vediamo il concetto di salvezza, poi 
pensiamo al digiuno e a come allontanare il diavolo nelle 
tentazioni. 
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 Che cos’è la salvezza? 
Per capire la salvezza (di chi? da cosa?) dobbiamo prima 
sapere che c’è una condanna in atto. Infatti  Tutti quanti 
quando nasciamo saremmo nel peccato e senza la 
grazia: “poiché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di 
Dio,” (Romani 3:23).   Allora quale sarebbe il nostro destino? 
Se restassimo nel peccato saremmo condannati solo a morire 
senza poter entrare nell’eternità:  "…così la morte si è estesa a 
tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato" (Romani 5:12) 
  
Questa morte non è solo quella che vediamo ogni giorno 
quando il nostro corpo si invecchia, ma è la morte 
eterna, quella che avverrà negli ultimi tempi. Chi non ha la 
grazia di Dio, morirà per sempre.  La condanna dunque è 
questa: l’uomo nasce nel peccato perché anticamente 
disobbedì in Adamo, vive nel peccato e se qualcosa non 
cambia nel suo cuore morirà nel peccato; quindi quando ci 
sarà il giudizio finale non potrà ereditare la vita eterna, il 
paradiso, ma resterà morto in eterno. 
  
La salvezza invece ci libera dalla condanna della morte eterna. 
Dio infatti pensò di modificare questa condanna liberandoci 
per mezzo di Gesù, chiamato anche “nostra Salvezza”: 
-“Infatti il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la 
vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore” (Romani 6:23) 
-….Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori…. 
(1Timoteo 1:15) 
-«Credi nel Signore Gesù Cristo, e sarai salvato tu e la casa 
tua». (Atti 16:31) 
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-poiché se confessi con la tua bocca il Signore Gesù, e credi nel 
tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvato. 
(Romani 10:9) 
  
La salvezza è un atto talmente semplice e meraviglioso che 
spesso ci sfugge: Dio ha già operato la salvezza gratuitamente 
in Cristo e ce  l’ha donata, se la vogliamo accogliere. E’ come 
un pacco-dono, il Signore stesso te lo porge, lo vuoi o no? Non 
dipende dalla tua bravura, dalle tue opere, di come eri di come 
sei..  ma solo dalla tua accettazione o meno, dal fatto se ti fidi 
o no di chi ti porge questo dono (fede).   
Tutti dunque possiamo essere salvati. Possiamo, è una 
ipotesi; dipende da noi. Se accettiamo questa salvezza allora i 
nostri pensieri e il nostro camminare nel mondo andrà nella 
direzione di Dio e “torneremo a Lui”, cioè ci convertiremo 
(convertirsi significa cambiare direzione e tornare indietro). E’ 
solo una accettazione mentale sulla base della fede. Il Signore 
ci dice che è possibile essere salvati dalla condanna se 
crediamo in Lui. Se lo accettiamo allora siamo salvati, se non lo 
accettiamo allora restiamo nel peccato. La fede dunque è solo 
una nostra scelta.  
  

La fede come una semplice scelta. Ne tengano conto gli atei 
che dicono "la fede è un dono,  io purtroppo non ho la fede... 
non ci posso fare niente.. "  Ci puoi fare tutto invece! Il dono è 
per tutti, ma accettarlo o non accettarlo è una scelta di 
ciascuno. E' solo una scelta!!  Dio non ti DEVE convincere di 
niente. Sei tu che hai una possibilità: accoglierLo o meno. 
Assumiti le tue responsabilità senza confondere Dio col tuo 
orgoglio. 
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Quando accettiamo Gesù nel nostro cuore sparisce ogni 
peccato. Non esiste più il peccato nel nostro cuore. 
Questo però non significa che “qualsiasi” cosa facciamo va 
sempre bene… 
(continua) 
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LA SALVEZZA NON E' UN DIRITTO ACQUISITO 

di RR - (11-7-13)-29-9-16 
  
  
  
 
 
 
 
 
  
  
 (segue) 
Quanto abbiamo detto a proposito della salvezza (CHE COS'E' 
LA SALVEZZA? ) non significa che questa sia un pretenzioso 
diritto ormai acquisito davanti a Dio; e nemmeno che 
“qualsiasi” cosa facciamo o faremo vada sempre bene. 
  
Il discorso è complesso e le chiese si dividono facendo lunghe 
trattazioni su chi dice che la salvezza si può perdere e chi dice 
di no. Vi risparmio tali disquisizioni e senza voler aprire 
nessuna polemica, parlerò in maniera semplice sulla base di 
quello che la mia coscienza mi dice, sorretta dalle Scritture: 
  
Quando dice: “E non contristate lo Spirito Santo di Dio, col 
quale siete stati sigillati per il giorno della redenzione” (Efesini 
4:30) significa che la nostra attività, le nostre scelte rimangono 
sempre libere. 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/257_cose-salvezza.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/257_cose-salvezza.htm
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Se siamo sempre liberi potremmo anche rinnegare 
Dio, nonostante la salvezza. Tutta la Bibbia parla di un popolo 
salvato ma che spesso si rivolta di nuovo contro Dio. La 
generazione di Mosè per la sua ricaduta nell'idolatria non vide 
la terra promessa (salvo alcuni); vi giunse invece la 
generazione successiva. 
  
Il destino dell'uomo è sempre nelle mani dell'uomo, Dio ha 
sempre posto davanti a lui una scelta: "se camminerai per le 
mie vie.." "se osserverai i miei comandamenti..."   se l'uomo 
sceglie la fedeltà a Dio E IN LUI RIMANE (la fedeltà si vede dai 
fatti che seguono, non dalla sola scelta iniziale) allora otterrà 
tutte le benedizioni che Dio ha promesso. 
  
Anche noi potremmo andare contro la grazia rifiutando 
l’amore e le sollecitazioni dello Spirito Santo. Potremmo 
rifiutarLo e persino bestemmiarLo a parole o nei fatti, ed allora 
in quel caso saremmo nuovamente perduti, così come è 
scritto: Perciò io vi dico: Ogni peccato e bestemmia sarà 
perdonata agli uomini; ma la bestemmia contro lo Spirito non 
sarà loro perdonata. (Matteo 12:31 e anche Mar 3:29; Luca 
12:10) Perciò, chi pensa di stare in piedi, guardi di non 
cadere.(1 Cor 10:12) 
  
Credo quindi che dovremmo molto curare il timor di Dio, il 
ringraziamento, la vigilanza, la lode e l'adorazione. 
Se queste giuste attitudini del cuore e dello spirito nostro ci 
accompagneranno, allora potremo stare sereni e fiduciosi; 
sicuri non di noi, non di una regola, ma del Signore. 
(continua) 
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IL DIGIUNO E' NECESSARIO? 

di RR - (12-7-13)-29-9-16- 
  
  
 
 
 
 
 
 
 
  
DOMANDA: E' necessario stare a digiuno per allontanare il 
diavolo?  
 
 RISPOSTA: In certi momenti questa pratica può anche essere 
esercitata, ma  personalmente non credo sia indispensabile. 
Ciò che conta per liberarci dal diavolo è la presenza del Signore 
e pregare con fede nel Suo nome. 
Gesù a quanto ne sappiamo sembra che non abbia mai 
digiunato, se non quando rimase nel deserto per quaranta 
giorni; ma è probabile che questo non sia dipeso dalla sua 
volontà di digiunare quanto dal fatto che il deserto era 
appunto… deserto. 
Il riferimento scritturale di Matteo 17:21 [“Questa specie di 
demòni non esce se non per mezzo della preghiera e del 
digiuno»] non è riportata da tutte le versioni bibliche; La 
versione “Nuova Riveduta” lo mette tra parentesi quadre per 
significare che potrebbe essere un'aggiunta. Anche la frase 
corretta di Marco 9:29 secondo la NR è “Egli disse loro: 



38 
 

«Questa specie di spiriti non si può fare uscire in altro modo 
che con la preghiera»” senza accenno al digiuno, che 
comunque altre versioni riportano. 
 
Si pensa che l’accenno al digiuno “sia stato aggiunto in tempi 
antichi da alcuni scribi per sostenere l’ascetismo” (1) (2) 
Il rimprovero di Gesù ai suoi discepoli era dovuto solo alla 
mancanza di fede, con cui, se è in accordo con la volontà del 
Padre, si può ottenere ogni cosa, dunque anche la liberazione 
dal maligno. 
Il concetto del digiuno va comunque elaborato meglio: vi sono 
periodi nella nostra vita in cui abbiamo bisogno di 
grande concentrazione, silenzi e riservatezza per trovare 
comunione con Dio e poterLo ascoltare meglio. 
“Digiuno” in questo caso può intendersi 
come l’allontanamento intenso, momentaneo, da tutto ciò 
che ci distrae; non solo l’eccesso dei cibi, ma anche la TV, i 
cellulari, Internet, il telefono, ecc. limitandoci allo stretto 
indispensabile. Questo particolare stato di controllo su tutto 
ciò che “entra” nel corpo ma soprattutto nella mente, può 
essere vissuto per breve tempo in modo anche molto deciso, 
ma consiglierei sempre di evitare gli eccessi. 
Cominciamo dalla preghiera: proviamo solo per il tempo che 
dura la preghiera a fare una specie di digiuno fisico e 
spirituale.  Stacchiamo tutto, come abbiamo detto: cellulare, 
TV, internet, ecc. Viviamo quel silenzio non come una 
privazione di cibo o di altre cose ma come una immersione 
nella riservatezza di Dio. Poi finita la preghiera ritorniamo nel 
mondo. 
Più che di “disciplina del digiuno” che non approvo, parlerei 
quindi di momenti e periodo di riservatezza con il nostro 
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Signore. Per fare un esempio, se con il Signore ci si scambia 
affetti ed amore, allora la nostra anima assomiglia a quella di 
chi è innamorato che cerca di stare in disparte dalla confusione 
del mondo, assieme alla persona amata, per poter sussurrare 
parole importanti. 
Il diavolo, quando c’è il Signore accanto a noi, se ne va da solo, 
senza che noi fatichiamo. 
  
  
(1) Commentario “Investigare le Scritture” 
(2) Ascetismo – Il complesso delle pratiche esteriori (rinunce, 
penitenze, mortificazioni, ecc.), dell’atteggiamento spirituale e 
anche delle dottrine, miranti al raggiungimento di una 
purificazione rituale e spirituale e alla conquista della 
perfezione religiosa in un assoluto distacco dal mondo; per 
estens., vita austera, di rinuncia. (Treccani) 
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COME PREGARE PER LA 
CONVERSIONE DELLE 
PROPRIE FAMIGLIE? 

di Renzo Ronca - 7-8-13- 
 

  
 
 

  
  
DOMANDA: Hai un suggerimento per le preghiere per la 
conversione delle famiglie? 
  
RISPOSTA: La conversione di ogni anima è misteriosa e 
miracolosa. Dio ha diversi modi di “toccare i cuori”, un modo 
per ciascuno di noi.   
Le preghiere per i nostri cari sono importanti. Quando 
preghiamo per la nostra famiglia è come quando Gesù pregava 
per la Sua Chiesa. Il Padre ascoltava il Figlio perché la preghiera 
del Figlio era perfettamente inserita nella volontà del Padre. 
Gesù è stata la risposta per la “famiglia di Dio” cioè per i figli di 
Dio nel mondo. A volte noi stessi siamo la risposta per la 
salvezza delle nostre famiglie umane, reali. 
Noi credenti battezzati in Cristo siamo il mezzo attraverso cui 
Gesù può amare, può farsi conoscere meglio, può benedire, 
può guarire e può salvare tutti i nostri cari. 
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Non lo so come questo avvenga né quando; ma penso che noi 
siamo come un esempio buono, una testimonianza vivente 
dell’amore del Signore e della Sua Sapienza.  
Attraverso noi, che abbiamo nel cuore Gesù, ecco che questo 
amore di Gesù si spande per la nostra casa come una 
fragranza di pane appena sfornato. 
A questo nostro comportamento, per loro nuovo, a cui non 
sono abituati, ci porranno delle domande e noi potremo 
rispondere con saggezza, tranquilli, senza la smania di vederli 
cambiati anche loro in 24 ore. Deve partire dal loro cuore una 
esigenza di approfondire Dio di conscerLo in modo più vero e 
profondo. Se ci sarà questa richiesta potremo magari pregare 
con loro il Signore, con grande semplicità, a parole libere 
spontanee. Poi sempre se c'è interesse da parte loro potremo 
portarli qualche volta in una nostra chiesa, giusto per far 
vedere che non siamo animali rari, ma che anzi le nostre 
chiese sono spesso l'evoluzione di quella chiesa che 
conoscevano loro. 
  
In ogni caso, nei nostri momenti personali col Signore, 
preghiamo molto per i nostri cari, ma chiediamo per loro la 
cosa essenziale: chiediamo che Dio per i meriti del Cristo salvi 
le loro anime quando sarà il momento e le porti in paradiso, in 
modo che saremo tutti insieme, quando Lui vorrà. Questo è 
importante, la salvezza della loro anima. Tralasciamo le 
richieste particolari di una dottrina o di un’altra. Preghiamo 
per questa salvezza con grande fiducia e lasciamo poi che il 
Signore operi nei Suoi tempi e nei Suoi modi. 
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INTRODUZIONE - DIO SPIRITO SANTO: “Persona” e 
ascolto dimenticati 

  

Allegato introduttivo allo scritto "Ci parla ancora lo Spirito 

santo? E come?" - Renzo Ronca (-8-8-13)- aggiornam. 30-3-18 

  

  

  
“Dio Spirito Santo” è sempre Dio, che si manifesta all’uomo in 
modi non catalogabili, non gestibili, tutti perfettamente 
intonati alla Bibbia, nella stessa volontà del “Dio Padre” e negli 
stessi insegnamenti di “Dio Figlio Cristo”. 
  
Pur essendo Dio, lo Spirito Santo è un Persona divina con un 
Suo “carattere”. 
Egli non parla di Sé ma è la vera ed unica guida della Chiesa 
che ricorda all’uomo gli insegnamenti, che gli apre la mente e 
lo sa rapportare al Padre celeste. 
  
Nei primi tempi della chiesa apostolica (i primi 30-40 anni 
dopo la morte-resurrezione di Gesù) la Sua presenza era molto 
viva e potente tra i discepoli; indicava loro come comportarsi, 
cosa dire, da chi andare… Si manifestava in moltissimi modi, 
sia individualmente e sia nelle riunioni di preghiere. 
  
I discepoli avevano una fede viva perché era da poco salito al 
cielo il Risorto e ricordavano bene la Sua promessa: “Quando 
sarò andato e vi avrò preparato un luogo, tornerò e vi 
accoglierò presso di me, affinché dove sono io, siate anche 
voi; (Giovanni 14:3). Essi aspettavano presto il ritorno di 
Gesù;  ma col tempo la loro fede e la fede dei loro figli e dei 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/262_DSpS-parla-imparare-asc.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/262_DSpS-parla-imparare-asc.htm
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figli dei figli fino ad oggi, si è come raffreddata, spostandosi 
dall’ascolto diretto dello Spirito santo, alla sicurezza delle 
istituzioni, cioè le varie chiese che nel frattempo sono sorte. 
Le chiese più organizzate ed efficienti hanno dato più sicurezza 
ai credenti diventando un punto fermo, anche eccessivo, 
diventando certe volte  perfino una specie di idolo.  Sono i casi 
in cui si segue più l’istituzione, l’organizzazione, il prete-
pastore, piuttosto che quello che suggerisce lo Spirito 
Santo.  L’uomo insomma ha affievolito, indebolito, dimenticato 
-e a volte ha perfino perso-  la familiarità, l’intimità, la capacità 
d’ascolto dello Spirito Santo. Questo è avvenuto nel corso di 
molti anni.  
Ma lo Spirito Santo negli ultimi 50 anni ha dato un nuovo 
impulso ai credenti cristiani risvegliandoli e suscitando in loro 
nuovo interesse (nascita di vari movimenti di risveglio). Sono 
sorte così nuove chiese cristiane evangeliche che hanno 
ricordato al mondo l’esistenza e l’importanza dello Spirito 
Santo, che non ha mai cessato di parlare all’uomo. 
  
Purtroppo, per meccanismi complicati, troppo lunghi ora da 
trattare, anche queste spinte rinnovatrici si stanno 
insabbiando e stano tornando ad una istituzionalizzazione che 
addormenta le anime.(1) 
  
Ma non per tutti i credenti è così. Dio Spirito Santo all’interno 
di tante denominazioni differenti, sceglie i cuori, assiste le 
anime e le guida ancora come una volta. Forse sono solo un 
gruppo di “rimanenti” sparsi per il mondo, senza un nome 
preciso, ma la loro fede è continuamente provata in modo da 
risultare pura e preziosa. 
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Anche noi siamo chiamati ad affinare il nostro ascolto, 
indipendentemente dalle denominazioni che frequentiamo. 
Ed è giusto allora chiederci, come la nostra sorella ci ha scritto: 
“lo Spirito Santo ci parla ancora ed in che modo?”    
 (continua) 

  

  

  
(1) Per un approfondimento vedi il nostro dossier in PDF: RISVEGLIAMO I 
MOVIMENTI DI RISVEGLIO CRISTIANO - NECESSITA' DI UNA "POTATURA" 
DELLE CHIESE IN VISTA DEL RAPIMENTO 
  

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/NUOVO%20MOVIM%20CRIST.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/NUOVO%20MOVIM%20CRIST.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/NUOVO%20MOVIM%20CRIST.pdf
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CI PARLA ANCORA LO SPIRITO SANTO? E COME? - di Renzo 
Ronca - (15-11-16) - aggiornam. 30-3-18 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
 
 
 
  
DOMANDA: Ci parla ancora lo Spirito Santo? E come? 
  

Per non appesantire questa pagina abbiamo messo 
precedentemente una breve introduzione sullo Spirito Santo. 
Chi  vuole inquadrare meglio lo scritto può cliccarci sopra e poi 
tornare qui; altrimenti proseguite direttamente. 

  
RISPOSTA 
  
Come ho detto nella  breve introduzione, lo Spirito Santo non 
ha mai smesso di “parlarci”, ma siamo noi che generazione 
dopo generazione abbiamo perso familiarità con questa 
“lingua madre”, che una volta era la nostra. Certo il Suo modo 
di esprimersi e di arrivare ai ns cuori ha possibilità infinite e 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/261_DSpS-allegato_introduttivo.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/261_DSpS-allegato_introduttivo.htm
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non c'è ostacolo quando veramente trapassa la mente per 
arrivare alla ns coscienza; tuttavia Egli ci avvicina a Sé in modi 
meravigliosi affinché impariamo a percepirLo in modo costante 
per il ns discernimento ed insegnamento.  Il Suo “linguaggio” 
dimenticato va di nuovo riscoperto ed imparato.   
  
IL TERMINE “LINGUAGGIO”, tanto per cominciare, è molto 
riduttivo, troppo limitato per indicare il modo con cui lo Dio 
Spirito Santo si esprime. Per fare un esempio surreale, se noi 
fossimo lettere dell’alfabeto, “A, C, R…” cosa potremmo fare 
se qualcuno non ci “impastasse” in mille insiemi che 
costituiscono le parole? Ed anche le parole, prese da sole, cosa 
potrebbero significare se qualcuno non le sistemasse in modo 
sapiente le une vicine alle altre in modo da avere significato? E 
persino i significati, se non avessero una origine ed un fine, a 
cosa servirebbero da soli? 
  
Ecco, l’inventore del “linguaggio” è Dio stesso, che è un 
“Linguaggio vivente” vale a dire una comunicazione che cresce 
senza limiti. 
Noi, seguendo certe Sue orme, attrazioni, impulsi, esistiamo, 
significhiamo; abbiamo un senso solo se lasciamo alla Sua 
Sapienza la libertà di poterci collocare nella prospettiva Suo 
meraviglioso progetto fino a che ci saranno "cieli nuovi  e terra 
nuova".  Egli ci dispone nel modo giusto in vista della 
maturazione dei tempi che Lui solo conosce. 
  
Quando dunque parliamo del linguaggio dello Spirito Santo e 
cerchiamo di classificarlo per poterlo tradurre come se 
avessimo un vocabolario, ci comportiamo come se una singola 
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lettera dell’alfabeto volesse da sola capire ed organizzare tutta 
la sintassi. 
  
Dio Spirito Santo è la Parola stessa, o per meglio dire il 
“Logos”, il Pensiero che attraverso la Parola, viene a irrorare 
a permeare la nostra mente per aprirla alle Sue 
comunicazioni. 
  
E’ per questo che la piccola letterina dell’alfabeto, che siamo 
noi, così piccola ed insignificante, non potrebbe mai da sola 
sapere le infinite possibilità che ha il Pensiero-Parola di Dio 
Spirito santo di potersi esprimere. 
  
Del resto una cosa è certa: Lui si esprime sempre. 
  
Un’altra cosa è sicura: se noi ci avviciniamo umilmente per 
ascoltare, Lui si farà  capire da noi scegliendo il modo a noi più 
congeniale, più giusto, più diretto e più facile. E certamente il 
Signore ci conosce e sa come fare visto che ci ha creati. Questo 
significa che l'ascolto di Dio "è già dato", perché il dono dello 
Spirito Santo è stato concesso a tutti quelli che confidano in 
Cristo; dunque se è già dato, basta "viverlo" consapevolmente, 
accostarsi con cuore puro; e Lui come un perfetto insegnante 
saprà come condurci a tale ascolto, con sensibilità crescente in 
base alla ns maturità di fede. 
  
  
RISCHI DI SUGGESTIONI NEI PROSSIMI TEMPI 
Presto il Signore verrà a rapire il rimanente dei Suoi credenti 
sparsi per il mondo, ma il mondo è, e sarà sempre più, nella 
confusione per chi è lontano da Dio. Così, cercando di 
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ascoltare lo Spirito Santo, siccome Lo conosciamo poco, 
potremmo pensare che certe suggestioni, certe emozioni o 
“voci” siano le Sue, quando potrebbero anche non  esserlo. 
Questo è un problema comune a tutti; tutti quanti potremmo 
sbagliarci di fronte a certi “messaggi” che ci pare di aver 
sentito in fondo al cuore o nella mente. 
  
DOBBIAMO IMPARARE A RICONOSCERE DIO SPIRITO 
SANTO PER LE CARATTERISTICHE DEL SUO CARATTERE 
  
Per prima cosa chiedere sempre a Dio nelle nostre preghiere 
personali il dono del discernimento degli spiriti; 
  
Per seconda cosa un buon modo per riconoscerLo è riabituarci 
a questo ascolto, affinare il nostro udito come se ci dovessimo 
abituare ad un particolare “tono”, un qualcosa che lo sai che è 
di quella persona e non di un’altra. 
  
Questo si può ottenere leggendo e meditando spessissimo gli 
insegnamenti biblici, le parole della Bibbia, le espressioni, il 
senso di quelle espressioni,  soffermandoci ora su una frase 
ora su un’altra. Un ascolto che va ben oltre le parole (ma senza 
mai cadere nel soggettivismo cioè nell’interpretazione troppo 
personale o fantasiosa). 
  
Questa assidua lettura è come un orecchio che si abitua ad 
ascoltare la musica. All’inizio per es quella classica potrà 
sembrare tutta uguale, ma un poco alla volta, con l’ascolto 
continuo, certi passaggi musicali saranno inconfondibili e 
riconoscibilissimi così come l'orecchio allenato sa capire la 
differenza tra Bach ed Hendel. 
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Così è la “musica” dello Spirito Santo: comunicazioni perfette, 
intense, intonatissime tra loro. 
  
Detto in termini fin troppo semplici, ciò che lo Spirito Santo 
comunica è orientamento, equilibrio, amore verso il Padre e 
verso il Figlio, amore per la Verità, per la Vita, per il prossimo, 
edificazione dell’anima nostra, apertura mentale, 
intermediario verso Dio, ecc 
  
Ciò che NON trasmette è invece confusione, chiusura, 
tristezza, senso di colpa, paura, angoscia, 
incertezza,  debolezza, ecc. 
  
   
  
Per approfondimenti ecco alcuni dossier in PDF dello stesso 
autore: 
 ARMONIA DELLO SPIRITO SANTO 
 LO SPIRITO SANTO - APPROFONDIMENTI SINTETICI 
 DONO PROFETICO VERO O FALSO 
   
[chi lo desidera può avvicinarsi ad un PERCORSO PER 
CORRISPONDENZA per l'ascolto biblico. Scrivere alla 
mail mispic2@libero.it ] 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ARMONIA%20DELLO%20SPIRITO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/LO%20SPIRITO%20SANTO%20Approfondimenti%20sintetici.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/dono-profetic-vero-falso.pdf
mailto:mispic2@libero.it
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INIZIO DELLA LIBERTA’ 
 - di Renzo Ronca - (11-8-13) - 

 

 

 La libertà inizia da piccole cose: per esempio dal manifestare 
una scelta.  

C'è un gesto apparentemente insignificante, ma 
fondamentale, che è quello di fermare un momento la catena 
disordinata dei pensieri della giornata. Bastano pochi secondi, 
fai un piccolo stop e dici per esempio: "Signore, io confido in 
Te" ed ecco che questo è l'inizio della libertà; fermi le 
preoccupazioni sparpagliate e con la tua volontà rimetti tutto il 
tuo pensiero nell'Eterno.  
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Da qui comincia il processo di liberazione: un orientamento dei 
pensieri, che in maniera intonata cominciano a fluire nella 
stessa direzione. Questo fluire armonizzato dopo la libera 
scelta di Dio,  si può chiamare vita, essere, coerenza, crescere, 
espandersi verso l’eternità. 

 Confidare infatti in un Essere vero che ci ama come un padre e 
che ha preparato un futuro per noi è  la motivazione che ogni 
giorno ci induce a vivere. 

Sal 103 - Come i cieli sono alti al di sopra della terra, 

così è grande la sua bontà verso quelli che lo temono. 

12 Come è lontano l'oriente dall'occidente, 

così ha egli allontanato da noi le nostre colpe. 

13 Come un padre è pietoso verso i suoi figli, 

così è pietoso il SIGNORE verso quelli che lo temono.  

 

  

  

SEGUE con risposta alla domanda: "è possibile fare un esempio 
pratico? che significa fermare le preoccupazioni in senso pratico?" 
in   http://www.ilritorno.it/postapic_quest/263_libert-scelt-
preoccupaz.htm  

 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/263_libert-scelt-preoccupaz.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/263_libert-scelt-preoccupaz.htm
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LIBERTA'  SCELTE E E PREOCCUPAZIONI 
domande a seguito di INIZIO DELLA LIBERTA’  - RR-11-8-13- 

  

 
  
DOMANDA: che significa fermare le preoccupazioni in senso 
pratico? 
 
RISPOSTA:  
Non sempre un modo nuovo di essere si può sintetizzare in 
poche righe, comunque ci proviamo. 
Nello scritto precedente parlavamo della libertà in senso 
cristiano. 
Dio ci ha creati liberi di scegliere se vivere con Lui o senza.  
 
Con la perdita dell’Eden abbiamo vissuto nella schiavitù del 
peccato, conosciuto la sofferenza della solitudine e 
sperimentato la morte. 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/329_iniz-libert.htm
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Il processo di conversione è quello messo in pratica da Cristo 
che ci ha indicato la strada; la trasfigurazione, la 
resurrezione  dopo la lotta è quanto accadrà a noi se lo 
seguiamo, ovvero la riconquista del nostro stato di figli di Dio, 
della nostra vera natura di esseri spirituali.  E’ ovvio che un tale 
processo di conversione, cioè consapevolezza e 
trasfigurazione non è facile. 
 
Il primo grado della difficoltà per gli uomini, che oggi si 
sentono liberi di poter far tutto,  sta nel riconoscere di 
esserlo affatto ma di vivere in uno  stato come di schiavitù.  
 
Ma ammettere questo con maturità significa anche non dare 
sempre la colpa agli altri bensì ammettere che nel nostro 
passato ci sono stati errori. Errori personali dovuti alla nostra 
vita personale; errori sociali e politici dovuti ad errori storici su 
chi ci debba comandare; errori  spirituali che hanno influito nel 
corpo e nello spirito come nella genetica o nel DNA esiste 
anche l’ereditarietà.  E’ difficile ammetterlo come l’alcolizzato 
che non ammette mai di esserlo: di solito i dipendenti da alcol 
o da droga si sentono sempre liberi e non ammettono mai di 
essere dipendenti, cioè privi della loro libertà. Solo con la 
buona volontà, l’umiltà, l’intelligenza e l’opera dello Spirito di 
Dio possiamo superare questo primo difficilissimo scalino ed 
ammettere di essere lontani da Dio, che poi è appunto il 
significato più vero di “peccato”. 
Solo una volta capito questo si può iniziare un “cammino” vero 
di liberazione interiore esteriore e nelle dimensioni del tempo, 
non solo il tempo terreno. Forse questo cammino 
sarà ostacolato dal mondo, ma comunque sarà possibile, 
perché non si sarà più da soli a combattere, avendo la fede già 
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compiuto il miracolo interiore del risveglio e del desiderio di 
Dio. 
Il passo dunque, nell’esempio che ho fatto è un rinunciare a 
vedere la vita con gli occhi della propria autosufficienza, della 
propria “umana onnipotenza”, del proprio senso personale di 
giustizia.  
 
Per uno nato dentro un ambiente chiuso e oscuro, come una 
specie di prigione, sarà “normale” essere prigioniero; se un 
altro gli apre improvvisamente la porta nel sole accecante di 
mezzogiorno, ecco che la libertà probabilmente gli metterà 
anche paura e ci sarà un istinto persino di ritornare in 
quell’ambiente chiuso: sarà un ambiente piccolo ma almeno 
avrà l’illusione di un’apparente sicurezza. Così fece il popolo di 
Dio appena lasciò l’Egitto liberato da Mosè: trovò troppo 
difficile accogliere e crescere nella libertà che Dio voleva 
dargli; non seppe né impararla né trattenerla né gestirla. Non 
capì che la libertà passa attraverso il deserto delle privazioni e 
della solitudine interiore. Quel popolo si indurì come fanno 
certi ragazzi testardi ribelli ed indisponenti e ricostruì il vitello 
d’oro, cioè si ripiegò su se stesso, sulla “sicurezza” dei vecchi 
idoli; anche se questo significava tornare schiavi. 
 
Scegliere Dio è l’atto iniziale di un cammino di consapevolezza 
che GRADATAMENTE ci porterà alla libertà, all’apprendimento 
e alla gestione della libertà; perché la libertà non va solo 
ottenuta ma imparata gestita e protetta. Superare il deserto 
non è facile ma la nostra vita richiede questo coraggio di 
mantenere una direzione precisa e qualche volta incerta, 
altrimenti non si farebbero mai delle scelte. 
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E’ inevitabile che nella nostra vita terrena ci siano 
preoccupazioni, anche Gesù lo era per i discepoli e per noi. 
Siamo tutti preoccupati per tanti motivi; se non lo siamo per 
noi lo siamo per i nostri cari. E più amiamo e più persone care 
abbiamo e più preoccupazioni dovremo avere.   
 
Ma se questo è parte della vita terrena, vi è una 
preoccupazione in cui si è insinuato qualcosa di estraneo di cui 
dobbiamo renderci conto e partecipare attivamente per 
liberarcene:: questo senso di preoccupazione può essere 
“caricato” eccessivamente (non da Dio) tanto da non essere 
più in linea con le fede e costituire una specie di dipendenza 
negativa quasi insopportabile, in cui si mischiano varie 
emozioni; così alla fine tutto questo potrebbe soffocare la 
speranza a cui siamo chiamati (salvezza). 
In pratica rischieremmo di vivere nel recinto chiuso dove 
invece di stare tranquilli troveremo che le preoccupazioni si 
alimentano le une con le altre e vivono una vita propria. 
In certi casi si arriva persino a dare a Dio la colpa di queste 
preoccupazioni. 
A volte non ce ne rendiamo conto ma diamo noi stessi alle 
preoccupazioni il nutrimento per sussistere soffocandoci. 
Molto ci sarebbe da dire sulla regia di questo tipo di inganni 
che come un tumore si uniscono alle cellule sane del nostro 
pensiero e lo corrompono, lo distruggono giorno dopo giorno. 
Ma approfondire adesso l’argomento “male” ci porterebbe via 
troppo tempo. 
 
Diciamo che in linea di massima le preoccupazioni di un 
periodo limitato, come la sofferenza in senso lato, possono 
anche costituire una fase necessaria, che dobbiamo passare 
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tutti proprio per poterle superare, ma se diventassero uno 
stile di vita, una dipendenza sottile che perdurasse negli anni 
impedendoci la serenità, allora occorrerebbe rifletterci. 
 
E’ qui appunto che una scelta cristiana può cominciare a 
modificare le cose, ad  equilibrarle togliendo dai fatti il 
sovraccarico emotivo che non viene da Dio, affinché nessuno ci 
porti via le Sue promesse. 
 
Le scelte “pratiche” ci vogliono giorno per giorno, ma nello 
specifico non c’è un manualetto di pronto intervento, cambia 
per ognuno di noi;  tuttavia  lo Spirito di Dio ci aiuterà a capire 
come fare.  
Per esempio (sempre per chi vuole seguire il Signore) 
ammettere la possibilità di modificare, filtrare la quantità 
delle preoccupazioni può essere compreso dalla meditazione 
di una semplice frase: 
Quello che è caduto tra le spine sono coloro che ascoltano, ma 
se ne vanno e restano soffocati dalle preoccupazioni, dalle 
ricchezze e dai piaceri della vita, e non arrivano a maturità. 
(Luca 8:14) 
E’ interessante notare come nel Vangelo il Signore metta le 
preoccupazioni accanto alle ricchezze e ai piaceri della vita. 
Elementi dunque che possono impedire una crescita e 
soffocare il nostro cuore. La libera scelta di seguire Gesù 
necessita dunque di una protezione continua che comporta 
altre piccole scelte coraggiose, che possiamo anche chiamare 
“coerenza”. Nessuno dice che sia facile rimanere coerenti. 
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PERCHE' GESU' E' SCESO UOMO TRA GLI UOMINI? 
NON BASTAVA CHE IL POPOLO ELETTO CONFIDASSE 

NELL'ETERNO? 

di Renzo Ronca - (13-8-13) - aggiorn. 3-11-19 

 DOMANDA: ma se Gesù non fosse sceso concretamente dal 
cielo sulla terra, che sarebbe successo? perchè è sceso e si è 
fatto uomo tra gli uomini? perchè ha operato? che cosa ci ha 
voluto comunicare? non bastava che il popolo eletto confidasse 
solo nell'Eterno? 

RISPOSTA:  

Facciamo un esempio abbastanza complesso: mettiamo che 
all’ospedale arrivi una mamma incinta di circa 6-7 mesi 
preoccupata perché sente dei dolori; è l’unica donna rimasta 
di una famiglia lontana che può estinguersi o continuare a 
vivere…  La donna viene prontamente visitata e le analisi 
approfondite mostrano che nel nascituro si è sviluppata una 
grave infezione che assomiglia a un tumore velocissimo (non 
so nemmeno se esista nella realtà, noi stiamo facendo solo un 
esempio). Che fare? Lasciare nascituro e madre così come 
sono significherebbe perderli entrambi, perché il bambino 
morirebbe in pochi giorni e il male si estenderebbe alla madre 
che subirebbe la stessa sorte. Il medico decide 
coraggiosamente di separare subito la madre dal figlio. Il 
prematurino viene collocato in una apposita incubatrice dotata 
dei più sofisticati sistemi per poterlo assistere ma non 
essendoci cura per il virus tutti pensano che morirà. Il medico 
però che è anche ricercatore scientifico, vuole andare avanti 
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nel tentativo di salvarlo; egli conosce un sistema 
rivoluzionario, mai usato prima, che potrebbe debellare 
l’infezione, però questo intervento delicatissimo (del genere “a 
cuore aperto”) può essere realizzato solo quando il bambino è 
almeno stabilizzato, cioè autonomo nel respirare, nel vivere... 
quando insomma ha tutti gli organi funzionanti: polmoni, 
cuore, cervello…  Il medico cerca di tenere in vita quel corpo 
nell’incubatrice a tutti i costi fino al momento in cui potrà 
intervenire chirurgicamente. Per rallentare il virus mortale il 
medico nell’attesa decide una terapia forte (tipo 
chemioterapia);  per cui appena vede che il corpo del bimbo 
sta per essere soffocato dal virus velenoso attua un 
bombardamento di sostanze molto forti che arrestano 
momentaneamente il virus, ma debilitano anche il 
bambino.  Finalmente dopo circa un mese e mezzo, il bambino, 
seppure debolissimo, ha gli organi funzionanti e si può 
intervenire chirurgicamente. L’intervento, nel nostro ipotetico 
esempio consiste in una specie di sostituzione-riattivazione di 
alcune cellule fondamentali del cuore. Queste nuove cellule, 
per loro potente costituzione  genetica, hanno la caratteristica 
di potersi rigenerare molto più velocemente del virus maligno. 
Avviene come una rinascita del cuore che, mano a mano che il 
sangue scorre, fa rinascere tutto il corpo (ripeto è solo un 
esempio). L’intervento riesce benissimo, le nuove cellule (che a 
detta del medico erano “dormienti” perché in tutti noi è 
presente il ricordo di Dio Creatore) sane e forti hanno uno 
sviluppo incredibile, si espandono in tutte le direzioni 
irrorando tutto il corpo che sembra rifiorire. Il virus maligno è 
stato contrattaccato dalle cellule sane, vinto e relegato in una 
piccola zona neutra. Il virus mortale non è debellato 
completamente, ma adesso è lui ad essere “dormiente”, 
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inattivo,  nel corpo del bambino. Finché il bambino è tale, per 
sua debolezza fisica,  non si può procedere con un intervento 
più radicale, che viene rimandato alla sua maturità fisica. 

 Spiegazione dell’esempio: La mamma è anche l’ambiente (tipo 
Eden) in cui il bambino (l’uomo) è stato creato. Il virus mortale 
è il peccato, il seme del serpente, che tenta di distruggere 
l’uomo e attaccare tutta la creazione di Dio. L’uomo viene 
allontanato, protetto (incubatrice-tutore come in 
“quarantena” fino a che non si rimetterà) ed “operato”. Dio ha 
un piano di salvezza incredibilmente potente per l’uomo e lo 
mette in pratica: non lo abbandona alla morte, ma, seppure 
dietro il vetro di una “incubatrice”, lo protegge nella sua 
“infanzia esistenziale” cercando di rafforzarlo. La prima 
protezione è la Legge, il Decalogo, i comandamenti. Poi agisce 
a “cuore aperto”: l’intervento che rigenera il cuore è il primo 
avvento di Gesù Cristo sulla terra che in maniera miracolosa 
“entra” direttamente nel cuore dell’uomo, trapiantando Se 
stesso in noi. La Sua Parola germoglia rapidamente e cresce 
vincendo ogni estraneità. L’ultimo intervento dell’uomo 
rinnovato e portato alla maturità, sarà il rapimento quando 
incontreremo Gesù risorto. Allora saremo perfetti come nelle 
intenzioni del Creatore ed allora potremo ritornare a Dio-
Padre-Madre ritrovando il paradiso perduto nell’eternità a cui 
eravamo già destinati. 

Adesso la risposta conclusiva alle domande iniziali: Se Gesù 
non fosse sceso concretamente sulla terra, sarebbe come se il 
medico dell’esempio non fosse intervenuto chirurgicamente. 
L’uomo non esisterebbe, sarebbe morto quasi subito. L'uomo 
dell'Eden non confidò nell'Eterno, magari fosse stato così! Ma 
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così non è stato. C'era bisgono di una salvezza in extremis  ma 
doveva essere più consapevole. La legge (la protezione iniziale 
del bambino) non poteva salvare, la salvezza è un atto che si 
poteva ottenere solo con la venuta del Cristo e con la fede in 
Lui (l'intervento al cuore appena adulto). A che sarebbe servito 
allora mettere l’uomo nell’incubatrice? L’uomo è stato 
“appartato” per poter essere salvato dalla morte inevitabile.  

Noi vediamo “Gesù risorto e vincitore” come un dato di fatto, 
come una cosa acquisita e  logica, quasi normale, ma fino a 
che Gesù non passò davvero sulla croce e poi nella 
resurrezione, il virus della morte era attivo; cioè l’uomo era 
condannato. Da un certo punto di vista terreno, non era per 
nulla acquisito il diritto di salvezza dell’uomo né data per 
scontata la vittoria di Cristo. Solo le profezie ne avevano 
parlato, ma la cosa non era stata attuata sulla terra. Ora una 
cosa diventa realtà quando accade, non prima. 

Dal punto di vista degli eventi come li vediamo dalla terra, 
solo dopo la vittoria di Cristo su Satana l’uomo poté 
considerarsi “salvato per grazia”, non prima. Se Gesù non 
fosse sceso, e se non avesse superato la prova della croce con 
la resurrezione, l’uomo  sarebbe morto, semplicemente.  

Sappiamo che l’osservanza della legge da sola non sarebbe 
bastata. La legge non ha un potere salvifico, ma solo di 
“contenimento”, non toglieva il peccato ma manteneva 
l’uomo dentro i binari delle regole stabilite da Dio. La legge 
nell’A.T.  era come una educazione di un bambino prima di 
diventare adulto. PER QUESTO NON SAREBBE BASTATO A 
ISRAELE CONFIDARE NELL'ETERNO, perché non avrebbe potuto 



61 
 

adempiere la legge (che prevedeva la morte) e poi vivere. Solo 
Dio incarnato, Gesù Cristo, ha potuto adempiere al legge fino a 
morire in croce e poi riprendere la vita stessa e dare inizio 
all'uomo nuovo. Così noi, in virtù di quella resurrezione, per 
fede, possiamo confidare nella vita eterna che avevamo 
perduto. 

Solo una libera scelta consapevole (cioè da adulto) poteva 
essere la prova di fede che avrebbe riscattato l’uomo. 
Ma  questa prova di fede su che fede poteva fondarsi prima di 
Cristo? Se Lui non fosse venuto, il nostro futuro non sarebbe 
più stato quello della salvezza. Non ci sarebbe stato futuro per 
l’uomo, nessuna vita eterna, ma solo la morte terrena. 

Noi oggi, confidando in Gesù Cristo possiamo rivolgerci 
fiduciosi al Padre ed avere pace con lui. Ma prima di Cristo 
eravamo “nemici di Dio” in guerra con Lui perché in noi agiva 
solo il seme del serpente antico. 

Dunque Gesù è l’apertura della porta della vita eterna, vita 
che avevamo perduto. 

Poi, il poter attraversare questa porta, vale a dire convertirsi, 
accogliere Gesù, diventare veramente tempio vivente, 
partecipare al rapimento e ai grandi eventi che la Bibbia ha 
predetto, è tutto un altro discorso. Dipende anche da noi. 
Gesù ci ha dato la possibilità di farlo, la scelta dipende da noi. 
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DIGIUNO SI, DIGIUNO NO 
di Renzo Ronca - 11-11-13- 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 

 

 

  

  

DOMANDA: “Mi potresti magari dare qualche consiglio quando 
uno fa il digiuno?” 

  
RISPOSTA: La pratica del digiuno in campo religioso è 
volontaria; non figura nella Bibbia un obbligo di osservanza. 
Tuttavia in certi casi di particolare profonda preghiera vediamo 
che alcuni lo fecero: il primo fu Davide. I discepoli di Giovanni 
Battista digiunavano; i discepoli di Gesù, finché Lui era in vita 
non digiunavano, ma dopo la Sua morte in certi casi 
digiunarono. I Farisei digiunavano due volte la settimana e i 
più formalisti assumevano l’espressione triste e sofferta per 
far vedere appunto quanto erano osservanti. 
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Il digiuno è un fatto personale tra noi e il Signore; una cosa 
molto riservata che non è necessario far vedere in pubblico. I 
motivi per cui possiamo farlo o non dovremmo farlo sono i 
seguenti: 
  

1)     Lo scopo del digiuno era di umiliare le anime (Sal. 35:13; 
69:10) e dare più forza alla preghiera (Isaia 58:3-4); 

2)     Il concetto del “vero digiuno” non si limita al solo fatto di non 
mangiare, ma si riferisce anche all’abbandono di ogni forma di 
male e di cose proibite. (Isaia cap.58); 

3)     Ai cristiani non viene imposto di digiunare, ma in certi casi può 
essere consigliato di farlo per essere più raccolti ed ottenere 
esaudimento della preghiera (Matt 17:21). 
  
Uno dei rischi del digiuno è dare eccessiva importanza al 
digiuno stesso, come se quell’opera (cioè il fatto di non 
mangiare) fosse un merito personale per ottenere da Dio i 
favori che Gli chiediamo. Noi otteniamo grazia da Dio non 
dalle opere di bravura, ma dalla fede del nostro cuore che Gli 
offriamo. Infatti come spiegò Gesù, certe volte praticare certe 
leggi o rinunce in modo meccanico, esteriore, formale può 
essere solo ipocrisia (Luca 11:42). 
  
Per quello che riguarda me io non pratico il digiuno ma a volte 
sto magari un giorno in un modo particolarmente raccolto e 
dedicato a Dio. Una specie di ritiro spirituale, senza distrazioni 
di nessun genere e limitando al massimo le attività fisiche 
(lavorare, parlare, mangiare, uscire, vedere la TV, ecc), 
cercando in tutti i modi di  assorbire il silenzio e la pace 
interiore mentre prego e lodo il Signore. 
  



64 
 

Conosco e  ho anche una certa ammirazione e rispetto invece 
per alcuni fratelli e sorelle che quando hanno una richiesta 
particolare per il Signore digiunano in modo vero, con grande 
fede, nell’intimità della loro preghiera che è particolarmente 
intensa o sofferta. 
  
In conclusione dunque, il digiuno va visto per come il nostro 
cuore lo porge a Dio. Può essere un’offerta come profumo 
soave e gradito al Signore, oppure può essere un atto formale. 
Dipende appunto dalla fede e dall’amore  del nostro cuore.   
Credo che a seconda dei momenti lo stesso Spirito Santo ci 
saprà attrarre in situazioni e modalità di particolare intimità e 
raccoglimento, che potrà essere anche col digiuno. 
L’importante è non farne un comandamento. 
  

  
[Alcuni riferimenti sono tratti dal Nuovo Dizion. Biblico di R. Pache] 
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COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO 
DA DIO DAGLI ALTRI? 

Avvicinamento alla interpretazione cristiana - parte 1 
di Renzo Ronca - 20-11-13- 

  

  

 
  

  

DOMANDA: Ti volevo chiedere come si fa a riconoscere un 
sogno come mandato da Dio dagli altri?   
  
RISPOSTA – parte 1 

La tua domanda è interessante; l'argomento è immenso e 
scivoloso e non so se sarò in grado di essere esauriente. 
Proverò a esporre il mio pensiero (molto limitato) 
suddividendo lo scritto in più puntate  perché non sia troppo 
pesante. 
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Partiamo dicendo subito che non è solo l'eventuale sogno 
importante, quanto chi e come lo interpreta, come vedremo 
poi. 
  
Mentre nella psicologia per spiegare i simboli onirici è basilare 
lo studio dei testi, nel caso dei sogni mandati da Dio non è la 
nostra bravura a “tradurli”, ma la rivelazione di Dio stesso. 
Per la psicologia si tratta di una attenta analisi umana, di una 
elaborazione per lo più razionale. Per le cose di Dio invece, 
l’uomo può elaborare solo dopo aver ricevuto “la chiave”, che 
spesso è sorprendente e non è quasi mai utilizzabile due volte. 
Ogni messaggio dunque ha una sua apertura.  In questi casi Il 
soggetto dunque è sempre Dio, il quale è sia il mandante del 
sogno sia il mezzo di interpretazione che l’avveramento. Per 
meglio dire Egli vigila ed è presente dall’inizio alla fine, dal 
concepimento alla realizzazione del contenuto di un 
messaggio. 
Questo dovrebbe anche tranquillizzarci perché, dipendendo da 
Lui e non da noi un certo fatto di cui il sogno  è un fragile 
involucro simbolico, siamo più sicuri che non sarà affidato al 
caso o alla nostra limitatezza, ma che in una maniera o 
nell'altra arriverà dove deve arrivare e centrerà il suo scopo. 
La chiave di interpretazione può essere trasmessa in modo 
diretto (lo Spirito Santo ce lo fa capire in qualche modo) o per 
mezzo di angeli o in altre forme. 
  
  
Facciamo adesso un ragionamento molto ampio per 
inquadrare l’argomento: 
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Noi siamo come vasi di terracotta relativamente permeabili a 
quanto li circonda, e molto sensibili a quanto hanno dentro. 
Ma cosa abbiamo dentro? 

  
Dentro di noi da una parte si agitano desideri, paure, 
emozioni che ci hanno impressionato e che sembrano 
stazionare a lungo condizionando il ricordo delle ns esperienze 
e le ns scelte future; e dall’altra parte uno spirito inquieto alla 
continua ricerca di Dio (1) che è indipendente dalla nostra 
persona fisica. 
  
Il sogno è una normale attività del cervello, dentro la quale, a 
tutto questo (già piuttosto complesso), si somma 
anche l’immaginazione la fantasia. 
Non solo, ma dopo, da svegli, si aggiunge anche l’elaborazione 
mentale (Pietro dopo aver ricevuto per tre volte la visione del 
cibo, prima che si facessero vivi i servitori di Cornelio, “si 
chiedeva perplesso cosa potesse significare” Atti 10:17). 
  
Personalmente credo che queste attività mentali-spirituali 
del sogno che si proiettano nel reale, siano una specie 
di reminiscenza della nostra creazione ad “immagine di 
Dio” (meglio sarebbe dire  “a modello di Dio”). Reminiscenza 
o piccolo assaggio di eternità che generalmente al 90% 
sfugge alla nostra “normale” percezione, ma che a volte 
emerge come nel “presentimento” (come nel sogno della 
moglie di Pilato). 
  
La “fantasia-immaginazione”  di Dio (se così si può 
chiamare) è in atto mentre Egli la vive; Egli crea mentre pensa 
di creare. Noi invece abbiamo con il sogno un pallido esempio 
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che vorrebbe/potrebbe assomigliare alle cose di Lui. Sognando 
ci accade di pensare e subito di essere; di trovarci in posti 
diversi in un attimo; di percepire le cose dal loro contenuto 
invece che dal loro esteriore. I simboli esteriori sono “presi in 
prestito” dalla mente in base alla esperienza singola o 
dell’uomo in genere, ma tutti i simboli onirici sono come forme 
eteree eppure plasmabili nelle mani di Dio. Egli ha come 
obiettivo non l’esteriore simbolico, ma l’effetto terreno che 
produce il vero messaggio del sogno. Come se alle volte il 
Signore volesse non solo avvertire e rivelare ma anche 
“influenzare” certi eventi degli uomini (meglio di “influenzare” 
sarebbe dire: evidenziare certe realtà spirituali perché gli 
uomini possano correggersi). 
  
Dire “fantasia-immaginazione-creatività di Dio” è ovviamente 
inesatto per la limitatezza delle nostre parole umane e per 
l’impossibilità della nostra mente a superare un muro che 
attualmente non ci è consentito superare. Le parole che ho 
usato sono poco adatte perché sono umane. Però certamente 
queste facoltà umane -attrazione verso Dio, fantasia, 
immaginazione, struggimento dell’anima, amore per l’amore 
dell’Eterno-  ci vengono come un dono, come 
una potenzialità che va osservata per quello che è: un 
"tendere a". 
Ricordiamoci sempre che noi siamo creature “in formazione” 
in vista dell’ eternità, dove allora “funzioneremo” a pieno 
regime. 
  
I nostri sogni , qualunque cosa siano o potrebbero essere -
reminiscenze dell’Eden o anticipi dell’eternità- possono darci 
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piccoli raggi di luce o grandi ombre, o una “normale inutilità”. 
Dipende da molti fattori. 
  
Se noi come vasi di terracotta “galleggiamo” verso l’eternità e 
da essa siamo anche per così dire “avvolti”, allora è facile che 
“qualcosa di eterno” possa filtrare attraverso il vaso ed 
arrivarci al cuore in qualche modo. 
  
In alcuni casi sogni e visioni (2) potrebbero essere dei modi per 
recepire, come una specie di eco, degli input di Dio. 
  
Essendo l’eternità “avvolgente” rispetto al tempo terreno che 
è “lineare” (3), è possibile anche che questi messaggi, una 
volta rivelati, possano indicare dei fatti che sulla terra sono 
futuri, ma che nell’eternità sono già conosciuti. A 
qualche  persona potrebbe essere già capitato di aver sognato 
dei fatti che si sono poi avverati. Questo non ci deve né 
esaltare né allarmare; non è prerogativa o bravura di qualcuno 
che è più speciale di altri; tanti sono i motivi per cui può 
accadere questo fenomeno. Sono molte  le cose che non 
conosciamo di noi stessi e soprattutto dell'eternità. 
Prendiamone atto e per ora andiamo avanti. 
(continua) 

  
NOTE 
(1) Ritengo che lo spirito dell’uomo aneli ad una ascesa verso Dio in 
moltissimi modi e livelli, anche se la nostra mente non accettasse l’idea di 
Dio. 
(2) Sogni e visioni nella Bibbia non sempre hanno un confine netto. 
(3) Può essere utile il dossier in PDF IL TEMPO TERRENO E IL TEMPO DI 
DIO . 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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LA CALMA E LA FEDE DI DANIELE  
COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA DIO DAGLI ALTRI? 

Avvicinamento alla interpretazione cristiana - parte 2 
di Renzo Ronca - 21-11-13- 

  

  

  

  

  

  

 

 

  

  

  

(segue) 
La prima cosa che ci serve per avvicinarci e tentare di capire 
queste meraviglie di chi ci ha creato è il ridimensionamento di 
noi stessi, l’umiltà, il raccoglimento, la riflessione, la preghiera. 
  
L’interpretazione dei sogni come dono, come carisma, non è 
stato dato a molti. 
Nell’ A.T. una sapienza straordinaria fu concessa solo al 
patriarca Giuseppe, figlio di Giacobbe e a Daniele (anche se 
altre persone ricevettero sogni/visioni e indicazioni importanti. 
Persino i pagani). Vediamo cosa possiamo imparare 
dall’esempio di Daniele. 
  
  
L’ESEMPIO UTILE DI DANIELE 
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Lo stesso Daniele, a cui fu rivelato niente meno che il futuro 
dell’umanità con il sogno della statua composta da vari metalli 
fatto dal re pagano Nabucodonosor (1), non “parte in quarta” 
con le interpretazioni; egli infatti sa che certe rivelazioni non 
vengono dall’uomo ma solo da Dio… 

  

Daniele rispose al re: «Il segreto che il re domanda, né saggi, 
né incantatori, né magi, né astrologi possono svelarlo al re 
(2);   ma c'è un Dio nel cielo che rivela i misteri, … (Daniele 
2:27-28) 
  

…per cui prima di interpretare, comincia col prendere del 
tempo: 
  

Daniele si presentò al re e gli chiese di dargli tempo; egli 
avrebbe fatto conoscere al re l'interpretazione del 
sogno. (Daniele 2:16) 
  

Daniele non è un impulsivo. Egli come molti "mistici" sa che 
nella calma, nella pace, nel silenzio, nel raccoglimento può 
esprimere e ritrovare la giusta fede. 
  

E cosa fa Daniele in questo tempo che si è riservato? 

  
17 Allora Daniele andò a casa sua e informò Anania, Misael e 
Azaria, suoi compagni, 18 esortandoli a implorare la 
misericordia del Dio del cielo a proposito di questo segreto, 
affinché Daniele e i suoi compagni non fossero messi a morte 
con tutti gli altri saggi di Babilonia. (Daniele 2:17-18) 
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Pur sapendo della condanna a morte del re contro tutti i 
sapienti se non avessero svelato il sogno (nella lista c'era 
anche lui) non si precipita da nessuna parte ma entra in casa 
sua, nel suo ambiente riservato, dove meglio può coordinare 
pensieri ed azioni. Egli sa che la soluzione è solo in Dio. 
Daniele prega,  informa i suoi compagni di fede, implora Dio 
con loro  affinché l’Eterno faccia conoscere il sogno e la sua 
interpretazione. 
  
Questo è importantissimo. I maghi e gli indovini del tempo (e 
quelli di oggi) partono al contrario dall’idea di possedere un 
potere personale da gestire. Questa è appunto la magìa: 
pensare di possedere in se stessi un potere. Daniele invece sa 
che di per se stesso non sarebbe nulla; solo Dio è quello che 
rivela le cose nascoste, ed Egli può servirsi temporaneamente 
dell’uomo. Ma l’uomo non possiede nulla; la Parola di Dio e i 
suoi doni “passano” a volte nell’uomo, lo “attraversano”. E’ 
per questo che Daniele, senza mai appropriarsi di nessun 
merito, si rivolge umilmente all’Eterno. 
  
In pratica Daniele compie tre azioni fondamentali: 
a) Prende del tempo; 
b) Si raccoglie in preghiera; 
c) Prega coi suoi compagni di fede. 
  
Sono azioni importanti che dovrebbe tenere presente ogni 
cristiano che aspira al dono dell’interpretazione. 
Ma qui sorge trasversalmente una domanda: Tutti i cristiani 
possono  interpretare? 

 (continua) 
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NOTE 

(1) Per questa straordinaria profezia vedi un accenno in  LA SITUAZIONE 
STORICA ATTUALE SULLO SFONDO BIBLICO 

(2) In questo caso infatti la Scrittura ci racconta un fatto più unico che 
raro: il re capiva che il sogno era molto importante e siccome forse nutriva 
dei dubbi sugli indovini della corte, non racconta loro il sogno, ma 
considerando che chi può conoscere il futuro deve conoscere anche il 
passato, richiede da essi due cose: sia il sogno fatto che la sua 
interpretazione! Il re partiva dall’ipotesi che se uno aveva davvero questo 
dono di predire il futuro, avrebbe dovuto conoscere anche il passato, 
dunque sapere già il sogno stesso. In effetti come vedremo, Dio si servì di 
questo re per rivelare forse la profezia più importante della storia 
dell’uomo, utilissima anche oggi e nei prossimi anni 

 
 
 

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/fare%2520e%2520pensare/Pensare/44_alleanze-statua.htm&sa=U&ei=JRyLUuWlMsOH4ASh5ICYAw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHN9vuFMfbbVPkuH8BlWHXeuwVqpQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/fare%2520e%2520pensare/Pensare/44_alleanze-statua.htm&sa=U&ei=JRyLUuWlMsOH4ASh5ICYAw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHN9vuFMfbbVPkuH8BlWHXeuwVqpQ
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SEMPRE CAUTELA - SEMPRE IL SIGNORE 

COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA DIO DAGLI ALTRI? 
Avvicinamento alla interpretazione cristiana - parte 4 

di Renzo Ronca - 24-11-13- 
  

  

  

  

  

 

 

 

 

 

  

  

  

(segue) 
Nella fiducia e nella speranza e nella fede che Dio possa 
avvicinare anche noi alla comprensione di alcuni sogni, 
vediamo se e come possiamo utilizzare l’insegnamento che ci 
deriva dal comportamento di Daniele che abbiamo 
evidenziato: 
  
In pratica Daniele compie tre azioni fondamentali: 
a) Prende del tempo; 
b) Si raccoglie in preghiera; 
c) Prega coi suoi compagni di fede. 
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a) Prende del tempo; 
Nessuna fretta. Dopo un sogno o una visione, c’è un ritorno 
alla realtà più o meno rapido in cui passiamo varie fasi 
emotive. Lasciamole passare. DEVONO passare da sole. 
Dobbiamo trovare la calma, la pace interiore prima di 
procedere; e questa pace si trova solo davanti a Dio, nel nostro 
raccoglierci in preghiera. 
  
b) Si raccoglie in preghiera; 
Il raccoglimento lo sappiamo è una intimità spirituale senza 
distrazioni tra noi e Dio. Dopo il raccoglimento iniziale 
entriamo nell’ambito del sogno… o dei sogni… (spesso ce ne 
sono diversi insieme che hanno significati simili in diverse 
“sceneggiature”). 
Ovviamente dobbiamo concentrarci solo quella parte di sogni 
che potrebbero venire dal Signore. Il primo discernimento 
dunque ha questo obiettivo: sapere se l’eventuale sogno ce lo 
manda Dio oppure no. Questa è la prima domanda che 
possiamo porre: “Signore viene da te questo sogno?” 

L’analisi poi dovrebbe proseguire sotto la guida dello Spirito 
Santo in un attentissimo ascolto interiore. 
  
Inutile dire quanto potrebbe essere pericoloso per chi non è 
maturo nella fede o non ha il dono dello Spirito Santo. E anche 
avendolo a volte si può credere di seguire lo Spirito di Dio e 
invece si possono commettere errori (a me è successo). Per 
questo l’umiltà è fondamentale: non solo per accedere alla 
preghiera, ma anche per essere in grado di accettare le 
correzioni e per ritrovare il coraggio e la forza di continuare 
senza mortificarsi troppo. 
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Anche per questo l’insegnamento biblico ci consiglia di non 
essere mai soli in queste cose: 
  
 c) Prega coi suoi compagni di fede. 
Il Signore ha fondato una Chiesa e se l’ha fatto ci sarà un 
motivo utile per noi, no? E’ nel confronto fraterno che ci si 
ridimensiona, ci si corregge e ci si edifica. E’ all’interno della 
Chiesa che si manifestano i carismi ed è la Chiesa di Cristo che 
protegge contro il maligno. Da soli è facilissimo sbagliare. 
  

(continua)  
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RICORDIAMOCI CHE SAPER INTERPRETARE E' UN 

DONO 
COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA DIO DAGLI ALTRI? 

Avvicinamento alla interpretazione cristiana - parte 5 
di Renzo Ronca - 26-11-13- 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 

 

 

 

 

 

(segue) 
Una volta pregato il Signore, se ci fa capire che quel tale sogno 
potrebbe essere mandato da Lui, allora chiediamoGli  la 
rivelazione del suo significato. 
Poi aspettiamo. 
Ci vorrà 1 ora, 1 giorno, 1 settimana… di più?  Quello che ci 
vuole ci vuole! Daniele dopo aver capito che c’era un 
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messaggio che veniva da Dio attese  ben 24 giorni in una 
specie di digiuno e preghiera!  Non voglio dire che dobbiamo 
digiunare, ma che dobbiamo imparare ad aspettare con fede e 
con raccoglimento continuo.  Anche questo saper accettare ha 
un senso preciso nella nostra consacrazione. Accettiamolo 
dunque di buon grado. 
  
Si ma come si aspetta? Come si esamina? Come si può traduce 
capire..? 

  

Mi rendo conto che la nostra mentalità, basata sulla tecnologia 
immediata del web, vorrebbe subito metodologie e tecniche 
per accedere ai “segreti” del simbolo… Ma in questo campo 
non va bene! Se non ci disintossichiamo da questo 
pragmatismo americano dove c’è un manuale in  dodici lezioni 
per saper fare tutto, non entreremo nello spazio di Dio. 
  
Ricevi un sogno che ti pare importante? 

Fermi il tuo correre mentale. 
Preghi, chiedi a Dio se viene da Lui. 
Preghi che te lo riveli. 
Preghi, e aspetti. 
  
Deludente questo consiglio? Si può darsi, ma è un buon 
consiglio. 
  
Per esempio io vedo che tra i fratelli che conosco e che mi 
scrivono, anche se in molti hanno iniziato, nessuno  ha 
proseguito un certo cammino in cui ogni giorno si meditava su 
una o più frasi.  Interpretare è sembrato forse troppo facile, 
troppo difficile o troppo inutile… può darsi, ma intanto ogni 
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genere di interpretazione parte da lì, dall’intimità dell’ascolto 
della Parola del Signore, dove lo Spirito Santo raffina i nostri 
sensi e li rende sensibili alla Sua “voce”. 
Non sono io a stabilire i tempi del "programma" de cammino, 
ma lo Spirito stesso che gradatamente ci manda il cibo più 
adatto al nostro (eventuale) crescere. A volte si arriva a quello 
solido e non più al latte… ma a volte, come disse l’apostolo 
Paolo, dal cibo solido siamo costretti a ritornare a quello 
liquido al latte dei bambini. 
  

Se non abbiamo capito il sogno n. 1, non ci dobbiamo 
aspettare un sogno n.2 che ci spieghi il sogno n.1!  Anche se 
arrivasse il sogno n.2 che spiega il n.1, non lo capiremmo lo 
stesso, perché il difetto è a monte: la mancanza di intimità col 
Signore. 
  
L’interpretazione del sogno non può essere distaccata dalla 
interpretazione della Scrittura. Se uno percepisce la plasticità 
della Scrittura, generalmente accede anche al resto, perché 
tutto è connesso al bene della Chiesa. Anche in fatto che 
accade a me o a te, se si va a discernere bene, è collegato ed 
utile al bene dei credenti. A volte si tratta dei fatti che 
accadendo ad uno, sono di riferimento ed utilità anche per gli 
altri. 
  
Ad ogni modo rendiamoci conto che l’interpretazione è 
sempre un dono. 
Il talento naturale verso le interpretazioni, l’intelligenza, la 
volontà… può essere una base incoraggiante, ma non è 
sufficiente. 
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Ripeto che l’interpretazione è un dono, come tale può essere 
dato oppure no.  E da quello che vedo nelle chiese è rarissimo! 
Se questo dono non è in noi, è Inutile accanirsi a voler per 
forza spiegare! 
  

Questo dono solitamente è concesso insieme a quello detto 
“della profezia”. E generalmente si prega per ottenerlo. 
  

Purtroppo anche nelle chiese di tipo "pentecostale", che 
dovrebbero essere le prime a goderne, vedo invece la corsa al 
dono "delle lingue", ma poche preghiere per ricevere il dono di 
profezia. E questo è davvero un male perché ce n’è tanto 
bisogno, visti i tempi che stiamo vivendo. 
 (segue) 
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...HO IL DONO? 
COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA DIO DAGLI ALTRI? 

Avvicinamento alla interpretazione cristiana - parte 6 
di Renzo Ronca - 28-11-13- 

  

  

  

  

 

 

 

 

 

  

  

  

(segue) 
Qualcuno mi ha chiesto: "Io a volte ho sognato cose che si sono 
realizzate.. dunque ho il dono?" 

[ovviamente non prendiamo minimamente in considerazione 
la magia o gli spiritismi vari; parliamo solo dei doni eventuali, o 
carismi, dello Spirito di Dio] 
  

Non è detto. A volte capita a molti ma non si tratta di un 
potere personale. 
  
Vorrei riprendere qualcosa che ho già messo nella prima parte 
(un po’ difficilotta):  “Personalmente credo che queste attività 
mentali-spirituali del sogno che si proiettano nel reale, siano 
una specie di reminiscenza della nostra creazione ad 
“immagine di Dio” (meglio sarebbe dire  “a modello di Dio”). 
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Reminiscenza o piccolo assaggio di eternità che generalmente 
al 90% sfugge alla nostra “normale” percezione, ma che a volte 
emerge come nel “presentimento” (come nel sogno della 
moglie di Pilato) […]   -  Se noi come vasi di terracotta 
“galleggiamo” verso l’eternità e da essa siamo anche per così 
dire “avvolti”, allora è facile che “qualcosa di eterno” possa 
filtrare attraverso il vaso ed arrivarci al cuore in qualche modo. 
In alcuni casi sogni e visioni potrebbero essere dei modi per 
recepire, come una specie di eco, degli input di Dio. 
Essendo l’eternità “avvolgente” rispetto al tempo terreno che 
è “lineare” (3), è possibile anche che questi messaggi, più o 
meno simbolici,  possano indicare dei fatti che sulla terra sono 
futuri, ma che nell’eternità sono già conosciuti. 
A qualche  persona potrebbe essere già capitato di aver 
sognato dei fatti che si sono poi avverati. Questo non ci deve 
né esaltare né allarmare; non è un dono esclusivo , non è 
prerogativa o bravura di qualcuno più speciale di altri. 
Io me lo immagino come una specie di “piega nel tempo” in cui 
ciò che è nell'eternità di Dio a volte passa "il muro"; non per 
caso o per potere dell'uomo o per magìa, ma perché Dio stesso 
lo permette per farci capire quante cose ci sono che non 
conosciamo e rendere lode a Lui come creatore che un giorno 
ce le concederà. Può capitare a tutti (anche non credenti) di 
avere premonizioni e sognare cose che poi accadono davvero. 
Sono tante le persone a cui è successo almeno una 
volta. Questo dovrebbe farci riflettere su chi eravamo (con 
Dio), su ciò che siamo (senza Dio) e su ciò che saremo (con 
Dio); ma se invece pensiamo al carisma in se stesso, come 
fosse un potere  se stante,  allora si infiltra l'ingannatore e ne 
potremmo diventare dipendenti,  psicologicamente deboli. Un 
po’ come leggere sempre l’oroscopo prima di uscire da casa. 
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Questo è un male perché ciò che viene da Dio porta sempre 
libertà ed equilibrio. 
  

Il dono poi se c’è o non c’è, non credo che sia una cosa molto 
importante. Il Signore ci dà tutto e non abbiamo bisogno di 
avere di più. 
Qualora fosse utile o necessario non mancherebbe lo Spirito 
Santo di attivare in noi tutte i talenti straordinari che Dio aveva 
pensato quando ci concepì. 
Di solito comunque come già detto, i doni –di qualunque tipo- 
si manifestano all’interno della Chiesa, per il bene comune. 
  

A volte lo Spirito di Dio ci corregge o ci manda degli 
insegnamenti particolari di edificazione per le nostre anime o 
ci rafforza o ci consola. Per farlo può usare la nostra mente. La 
nostra mente per sua costituzione non interrompe mai la sua 
attività, nemmeno quando dormiamo. Penso che il Signore 
possa ammaestrarci continuamente, anche col sogno, anche 
la notte quando “dormiamo”, e questo è l’importante. "Io 
benedirò l'Eterno che mi consiglia; il mio cuore mi ammaestra 
anche di notte". (Salmi 16:7) 
  

Ricordo ancora che le persone battezzate, che seguono il 
Signore con tutto il cuore, se lo desiderano,  possono chiedere 
il dono della profezia. IN esso è contenuto quello 
dell'interpretazione. Lo chiedano con molta tenacia e restino il 
più possibile uniti allo Spirito di Dio.  "Desiderate 
ardentemente l'amore, non tralasciando però di ricercare i doni 
spirituali, principalmente il dono di profezia". (1Corinzi 14:1) 
  



84 
 

Tuttavia, come ho già detto,  chi si avvicina a questo cammino 
attratto dal desiderio di poter interpretare, deve esser 
consapevole delle difficoltà e delle responsabilità che ne 
derivano. 
Se crede di aver capito qualcosa, e se questa gli appare come 
avvenimento grave, prima di indicare comportamenti "giusti" 
agli altri (e condizionarli o metterli in agitazione) deve pensarci 
non una, ma mille volte!! L’emotività va ridotta a zero ed il 
cammino cristiano -a maggior ragione se si tratta di possibili 
carismi-  ha bisogno di alcuni responsabili anziani molto 
equilibrati e maturi nella fede e ricolmi dello Spirito Santo. 
Se uno per esempio segue l’impulso del momento non è 
adatto. Come non è adatto chi, ripreso dagli anziani, si mette a 
polemizzare. Nemmeno è adatto chi pensa che le rivelazioni di 
Dio riguardino solo se stesso. 
  

Ma non ci scoraggiamo! Se uno non è adatto oggi, non è detto 
che non lo sarà domani. Se lasciamo operare il Signore e ci 
rimettiamo docilmente in Lui, ci renderà adattissimi nei tempi 
e nei modi che solo Lui conosce.  Noi mettiamoci il massimo 
dell’impegno e dell’umiltà. 
  
“Per il fatto di essere un dono potentissimo, la profezia va 
capita, accuratamente salvaguardata e protetta, e va essere 
sottoposta al gruppo dei leader per il discernimento. Dio 
stesso si prenderà cura degli errori onesti fatti nell'uso del 
dono; tuttavia, se trascuriamo di studiare l'argomento o di 
ricercare la guida divina necessaria, ne potranno risultare solo 
molti problemi.” (1)  
 
 (1) http://www.diovive.com/fondamenta/ch07.htm  
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MATURITA' DELL'UOMO E 
GRAZIA DI DIO 

 di Renzo Ronca - (10-12-13)- 

  

  

  

  

  

  

  
  
DOMANDA: volevo chiedere delle informazioni o dei riferimenti 
per quanto riguarda il rapporto tra la maturità umana e 
l'intervento della grazia di Dio. 

  
RISPOSTA: Caro lettore, la tua domanda è molto bella ma nella 
sua estrema sintesi, senza indicazioni più precise, si apre ad 
una eccessiva possibilità di significati. Non so se riuscirò a 
cogliere il senso di quello che intendevi, comunque parlerò 
prima in modo generale, poi mi riferirò alla nostra fede 
specifica. 
  
La maturità umana dipende dal contesto in cui è considerata. 
C’è una maturità fisica, sportiva, politica, sociale, tecnologica, 
filosofica, scientifica, morale, religiosa, ecc. 
In senso lato, nel nostro caso di persone occidentali 
appartenenti a nazioni industrializzate con governi 
generalmente democratici con libertà di culto, la maturità di 
un uomo consiste in un positivo e produttivo inserimento nel 
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contesto sociale, in grado di fare scelte personali che non 
ledano la libertà del prossimo. 
In campo religioso, la maturità dipende, ovviamente dal tipo di 
fede professata. Per esempio la maturità della fede 
ebraica probabilmente consiste nell’adempimento della 
Legge. La maturità buddista probabilmente (parlo da profano 
e mi scuso se non uso termini adatti) consiste nel 
raggiungimento di un stato particolare di fusione con tutti gli 
esseri, tutte le cose ed il cosmo e la sua storia. E così via per 
ogni tipo di religione.  
La maturità cristiana anche se teoricamente è simile per tutti i 
cristiani (salvezza per mezzo di Cristo), nella pratica è 
condizionata abbastanza pesantemente dalla confessione 
prescelta (cattolica, ortodossa o protestante). 
  
Per i cattolici (se non ricordo male il catechismo che studiai da 
ragazzo) la salvezza non è solo per fede, ma l’uomo può 
approdare ad essa con dei meriti propri o varie “indulgenze”. 
La maturità dell’uomo in questo caso sta nel saper condurre 
bene le proprie opere affinché sia dichiarato giusto e possa 
ottenere la grazia. 
  
I protestanti  almeno su questo argomento sono tutti 
d’accordo: la salvezza si ottiene SOLO per fede. Vale a dire la 
grazia di Dio non dipende dalla bravura di una persona, ma è 
data a tutti quelli che vogliono credere in Cristo. La grazia è 
condizionata dunque solo dalla nostra scelta di credere in 
Cristo salvatore oppure no. In questo osserviamo il principio 
fondamentale del cristianesimo che è il seguente: Chi avrà 
creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà 
creduto sarà condannato. (Marco 16:16). 
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 [Ovviamente non si intende “chi avrà creduto al Patriarca o al 
Papa, ai santi o alla Madonna,  o alla chiesa Tal dei Tali”, ma 
chi avrà creduto a Gesù Cristo… che a quanto mi consta è 
ancora l’unico Salvatore). 
  
Proseguendo il filo del discorso del nostro lettore e portandolo 
nel nostro contesto di fede, ci chiediamo: come può 
relazionarsi la nostra maturità di uomini cristiani evangelici 
con la grazia di Dio?  Secondo la nostra professione di fede, 
quando è che l’uomo è in grado di ricevere la grazia di Dio? 

L’uomo non è MAI in grado di riceverla [«Non c'è nessun 
giusto, neppure uno»(Rom. 3:10], tuttavia la grazia, per i meriti 
di Gesù, ci è stata concessa. 
La maturità dell’uomo allora in che consiste? 

Nel rendersi conto di avere questa possibilità ed usufruirne, 
pur sapendo di non averne merito alcuno. 
Per questo noi lodiamo sempre il Signore! 
  
Nessun uomo è troppo lontano per essere raggiunto dalla 
grazia di Dio, perché il Cristo è morto/risorto per tutti. 
  
La maturità del cristiano è allora prima un atto mentale di 
scelta sulla base della fiducia di Gesù Cristo. Questo atto 
mentale-spirituale si trasmette a tutta la nostra persona nella 
sua completezza,  diventando comportamento, e quindi anche 
opera. Le opere (buone) sono per noi la normale conseguenza 
della scelta di fede che ci ha permesso di ottenere la grazia. La 
fede cristiana infatti ci permette di aderire ed assomigliare 
sempre più a Cristo, sia nella morte di ciò che è mondano, sia 
nella resurrezione quando Gesù ci verrà a prendere come ha 
promesso. 
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La maturità cristiana ritengo sia anche una mentalità 
semplice, l’opposto di quella troppo intellettuale o troppo 
“teologica”, come dice Gesù:  “In verità vi dico: se non 
cambiate e non diventate come i bambini, non entrerete nel 
regno dei cieli.” (Matt 18:3). Questo cammino al contrario 
potrà sembrarci paradossale: come può uno diventare maturo 
se regredisce a stadi di semplicità infantile? Questo in fondo è 
lo stesso paradosso -cioè la verità inaspettata che va contro il 
pensare comune- in cui si trovò Nicodemo. Egli era un 
importante e "maturo" personaggio della fede giudaica al 
tempo di Gesù; ma fu messo di fronte ad un "nuova nascita" 
che all'inizio gli parve incomprensibile. [x questo punto può essere 

d’aiuto il breve scritto in www.ilritorno.it/postapic_quest/170_nato-d-
Spirito.htm con i riferimenti nella pagina] 

  
L’unico problema per noi occidentali è forse ritrovare questa 
semplicità di bambini che si avvicinano al Signore, di liberarci 
della nostra autonomia razionale, dell’eccessiva fiducia in noi 
stessi, del liberarci da un “io” troppo invadente. 
  
Tutto sommato insomma, la maturità per l’uomo in rapporto 
alla grazia di Dio consiste in una scelta irrazionale, non molto 
logica, assurda per il mondo: un salto nel vuoto, o per meglio 
dire un salto nel cielo. 
  
Ma attenzione: la maturità è un valore fisso o 
mutevole? Ricordiamoci che è sempre relativa e dipende dal 
contesto con cui ci rapportiamo. Voglio dire che uno può pure 
fare una scelta di fede matura  rispetto al mondo (cioè a tutti 
quelli che non hanno saputo/voluto  accettare la salvezza 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/170_nato-d-Spirito.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/170_nato-d-Spirito.htm
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offerta da Gesù) ma non è detto che poi arrivi ad una reale 
maturità spirituale. 
Accettare Cristo infatti non è un punto di arrivo, 
bensì l’inizio di un cammino. 
La maturità spirituale è fluida, è una trasformazione 
continua, graduale, per mezzo della guida dello Spirito 
Santo. Lo Spirito di Dio infatti saprà come condurci attraverso 
le fasi della maturità di fede come conversione, santificazione, 
contemplazione, ecc. 
Tal maturità spirituale ritengo sia il saper sapientemente unire 
la comunione interiore con il Cristo e l’attività evangelica di 
testimonianza come Dio stesso ci sospinger a fare secondo 
quanto dice: 
  
Poi Gesù salì sul monte e chiamò a sé quelli che egli volle, ed 
essi andarono da lui. Ne costituì dodici per tenerli con sé e per 
mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni (Marco 
3:13-15) [x approfondire il passo può essere d’aiuto qs breve 

scritto www.ilritorno.it/studi_bibl/316_egoismo-fede.htm ] 

  
In questo percorso la grazia di Dio interviene in moltissimi 
momenti della nostra vita. Sarebbe troppo lungo parlarne qui. 
Diciamo sinteticamente che l’amore di Dio nella Sua infinita 
Provvidenza e Sapienza sa come rafforzarci, consolarci, 
proteggerci; e lo farà  quando sarà il momento. 
  
Infine per concludere vorrei riportare il passo che leggevo 
stamattina, in cui, secondo me, grazia e maturità dell’uomo si 
fondono insieme e costituiscono uno stato d’animo quasi 
permanente, sorgente di ogni nostro pensiero o azione: 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/316_egoismo-fede.htm
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“O Eterno, il mio cuore non è orgoglioso e i miei occhi non sono 
alteri, e non mi occupo di cose troppo grandi e troppo alte per 
me. Ho veramente calmato e acquetato la mia anima, come un 
bambino svezzato sul seno di sua madre; la mia anima dentro 
di me è come un bambino svezzato. O Israele, spera 
nell'Eterno, ora e per sempre” (Salmi 131)- Questo salmo 
descrive perfettamente non solo uno stato di serenità e pace 
ma anche la maturità spirituale. Il bambino sul seno della 
mamma non è quello da allattare; è invece “svezzato”, ovvero 
è privo di quella necessità che prima lo spingeva ad allattarsi; 
egli si appoggia serenamente sul petto della madre solo per 
l’amore e la quiete. Un cristiano maturo sa stare accanto a Dio 
senza esigenze personali, nella giusta umiltà. Non ha più 
bisogno di clamore, di cose grandi, non ha nulla di orgoglioso e 
superbo. Egli ha l’anima in se stesso, ovvero ha la perfetta 
padronanza dell’anima sua che si scioglie nel dolce abbraccio 
anche materno di Dio. 
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LE NOSTRE 
PREOCCUPAZIONI DI 

FRONTE AI TEMPI CHE 
CAMBIANO 

di Renzo Ronca - (17-12-13) agg. 4-6-
18 

  

   

  

Anche se quasi tutti i governi delle nazioni minimizzano i fatti e 
cercano di dare sempre l’impressione che tutto vada bene e 
sia sotto controllo, è innegabile che negli ultimi anni le cose 
siano cambiate rapidamente -in peggio- per tutti quanti. Non si 
tratta di piccoli cambiamenti dovuti ai normali ricambi 
generazionali tra padri e figli, ma di grosse e rapidissime 
degenerazioni morali, storiche, politiche, religiose, ecologiche 
su scala globale, cioè su tutta la terra. Non approfondiremo qui 
lo specifico perché questa decadenza è visibile da tutti; non la 
vede solo chi non la vuole vedere. 
  
E’ normale allora per la maggior parte delle persone più 
responsabili e sensibili essere umanamente preoccupati per sé 
per i propri figli riguardo al futuro ed è logico  porsi delle 
domande. Anche chi è credente ed osserva ed ascolta quanto 
accade o sta per accadere nella società, si chiede spesso quale 
sia il comportamento migliore da tenere di fronte a situazioni 
nuove che possono lasciare molte perplessità. 
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INQUADRARE I FATTI NELLE SCRITTURE PER NON ESSERE 
SORPRESI 
  
Per i cristiani sarebbe bene avere sempre in mente lo scenario 
delle profezie bibliche che parlano degli ultimi tempi. Almeno 
per glosse linee.  Questi insegnamenti vanno letti con sapienza 
e discernimento, aiutandoci l’uno con l’altro anche all’interno 
delle chiese. In questo modo non ci troveremo mai 
impreparati e poche cose potranno sorprenderci. 
  

Quanto detto potrà sembrare banale eppure, parlando con 
molte persone che si definiscono cristiane, scopro che molti 
nemmeno sanno che Gesù deve tornare. Tra quelli che lo 
sanno pochissimi distinguono il rapimento dei credenti dalla 
venuta del Signore coi santi per il regno millenario. Non sapere 
questo significa anche non conoscere le profezie che 
riguardano gli ultimi tempi, gli esodi, le "guerre e i rumori di 
guerre", le alleanze  politiche che cambiano continuamente, 
"le piaghe" che cadranno, ecc. Penso che una realistica 
conoscenza delle profezie ci aiuterebbe ad essere meno 
sorpresi di quanto si sta affacciando nel nostro tempo. 
  
Viviamo dunque tempi incerti che preludono, anticipano 
sconvolgimenti più radicali. Di questi non dobbiamo avere 
paura perché il Signore sa come proteggerci. 
I media, che vivono proprio di “effetti speciali”, sanno trarre 
vantaggio dagli stati emotivi che si sviluppano nelle incertezze 
reali del nostro tempo, per cui ogni tanto ci presenteranno dei 
fatti come delle novità inquietanti, magari amplificate. Questo 
lo dobbiamo dare per scontato. Il problema non deve essere 
dunque la sorpresa di fronte a questi fatti o possibili 



93 
 

prospettive apocalittiche, bensì, come inserirle positivamente 
nel contesto della nostra fede. 
  

Noi sappiamo che il piano di Dio è per la salvezza di chiunque 
in Lui ha fede, per cui, sicuri di questa promessa, andiamo 
avanti confidando sempre in Lui. Se qualcuno dovrebbe 
preoccuparsi è solo chi ha rinnegato il Signore. 
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MOLTE DOMANDE NON VENGONO DA DIO - IL 

GIUSTO COMPORTAMENTO QUANDO UNO SPIRITO 
MALIGNO VUOLE DEPISTARCI - COSA FECE GESÙ A 

COPERNAUM (Liberazione di un indemoniato in 
Marco 1:24-25) - di Renzo Ronca  - (12-1-14)- 24-6-17 

  

   

Riceviamo spesso delle domande su Gesù o sulla Bibbia che 
sembrano utili  ma in realtà sono curiosità che allontanano 
dalla verità e confondono. Molti di qs interessi espressi in 
buona fede, hanno invece una radice nascosta, di cui quasi 
sempre non siamo consapevoli, una strategia sottile 
dell’ingannatore per mantenere il controllo. 

Vediamo un esempio: 

“Vennero a Capernaum; e subito, il sabato, Gesù, entrato nella 
sinagoga, insegnava. 22 Essi si stupivano del suo 
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insegnamento, perché egli insegnava loro come uno che ha 
autorità e non come gli scribi.23 In quel momento si trovava 
nella loro sinagoga un uomo posseduto da uno spirito 
immondo, il quale prese a gridare: 24 «Che c'è fra noi e te, 
Gesù Nazareno? Sei venuto per mandarci in perdizione? Io so 
chi sei: il Santo di Dio!» 25 Gesù lo sgridò, dicendo: «Sta' zitto 
ed esci da costui!» 26 E lo spirito immondo, straziandolo e 
gridando forte, uscì da lui. 27 E tutti si stupirono e si 
domandavano tra di loro: «Che cos'è mai questo? È un nuovo 
insegnamento dato con autorità! Egli comanda perfino agli 
spiriti immondi, ed essi gli ubbidiscono!» 28 La sua fama si 
divulgò subito dappertutto, nella circostante regione della 
Galilea” (Marco 1:21-28) 

 Vediamo che Gesù stava insegnando ed aveva successo, 
perché “si stupivano del suo insegnamento”. Il successo 
cristiano, agli occhi del nemico, non passa mai inosservato; 
perciò il nemico cercherà tutti i modo per neutralizzarlo. 

Già dall’inizio della Sua manifestazione, il Cristo manifestava 
autorità e potenza, vale a dire la superiorità del Suo regno 
rispetto a quello di Satana in cui giaceva l’uomo. Era logico che 
il diavolo cercasse di contrastare la manifestazione di Gesù in 
tutti i modi. 

Ecco dunque che “un uomo posseduto da uno spirito 
immondo”, vale a dire una persona controllata completamente 
dagli spiriti sottoposti a Satana, gli va incontro. Notate che 
quest’uomo “in quel momento si trovava nella loro 
sinagoga”; è interessante notare che Satana agiva indisturbato 
in quella che avrebbe dovuto essere la “casa di Dio”.  C’è da 
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chiedersi se, e in quante chiese, potrebbe essere ancora 
possibile una cosa del genere. 

L’uomo “prese a gridare”. E’ un modo sempre efficace per farsi 
notare; Satana con questa prima mossa voleva spostare 
l’attenzione dei presenti che seguivano gli insegnamenti di 
Gesù, su se stesso. Spostava per così dire il riflettore su se 
stesso. (1) 

Vediamo cosa Gli dice: «Che c'è fra noi e te, Gesù Nazareno? 
Sei venuto per mandarci in perdizione? Io so chi sei: il Santo di 
Dio!» 

Notate prima di tutto il plurale nelle prime due domande 
dell’uomo posseduto “..noi..”  e “..mandarci..”; poi osservate il 
singolare che segue:  “Io so chi sei..” 

Il plurale indica che quello spirito maligno parlava a nome di 
tutti i demoni. Il singolare identifica una entità presente 
nell’uomo. 

Le prima due domande “Che c'è fra noi e te, Gesù Nazareno?; 
Sei venuto per mandarci in perdizione?” sembrano avere una 
logica, sono anche interessanti e quasi quasi ci interesserebbe 
sapere la risposta. 

Anche a noi oggi molte domande sulle cose di Dio sembrano 
buone, ma a volte sono solo curiosità pericolose che ci 
spingerebbero a cercare fuori tema in chissà quali filosofie… 
Nel tentativo di rispondere andremmo forse a cercare 
interpretazioni di parole che portano ad altre domande  che 
non finirebbero mai.   
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Ma il Signore Gesù, che conosce la verità di ogni cosa, non 
cade nella trappola. Rispondere a quelle domande significava 
infatti accettare un dialogo fuori luogo tra Lui e gli spiriti 
caduti, dialogo in cui gli uomini erano del tutto assenti. Non 
erano domande degli uomini ma di spiriti maligni; non dettate 
dalla sete di sapere umana ma dalla astuzia di Satana. 

Dopo queste domande a cui Gesù non dà spazio, lo spirito 
maligno allora passa al “piano B” cioè prova un’altra strada e 
dichiara: “Io so chi sei: il Santo di Dio!”. E’ interessante 
quell’”Io so..”. Il demone conosceva benissimo chi era Gesù, 
ma la sua dichiarazione in pubblico dentro una sinagoga non 
poteva essere tollerata. Non erano gli spiriti di Satana a dover 
riconoscere il Cristo, ma gli uomini. E’ paradossale che in una 
sinagoga, dove Gesù insegnava, non sono i sacerdoti, gli scribi 
o i giudei a riconoscere Gesù, ma solo Satana e gli spiriti a lui 
sottoposti. Se Gesù avesse accolto questa affermazione -che 
non era sbagliata- avrebbe sovvertito l’ordine delle cose voluto 
da Dio e avrebbe avvalorato il potere satanico. Nel programma 
di Dio non c’era, né ci poteva essere,  un “merito” di Satana. 
Rivelare agli uomini chi era Gesù spettava solo a Dio in Cristo o 
nello Spirito Santo. Il tentativo di quell’affermazione dello 
spirito maligno non era quello di informare gli uomini per il 
loro bene, ma era quello di scavalcare l’autorità di Gesù, 
“gestendo” l’avvento nel mondo di Gesù stesso. 

E’ per questo che il Signore interviene con fermezza: “Gesù lo 
sgridò, dicendo: «Sta' zitto ed esci da costui!»” Egli NON 
RISPONDE al demone, e gli dà due comandi: di tacere e di 
andarsene. 
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Tornando a noi, dobbiamo cercare di fare insegnamento di 
quanto letto. Non pensiamo subito ai casi eclatanti di 
possessione diabolica del tipo da esorcizzare; pensiamo invece 
alle continue sollecitazioni o tentazioni che si affacciano alla 
nostra mente.  Lo stesso Spirito di Dio che animava il Cristo ci 
dice di non andare a fissarci su ciò che dice l’ingannatore, 
anche se può sembrare interessante ed utile. Il nostro giusto 
comportamento  è seguire le orme di Gesù: vagliare bene 
l’origine delle domande che ci vengono rivolte o che si 
affacciano alla nostra mente e non rispondere se non sono in 
linea con l’insegnamento di Gesù, cioè l’annuncio del Suo 
regno che viene. Abbiamo i mezzi sufficienti (volontà, presenza 
per fede dello Spirito del Risorto) per far tacere ed allontanare 
certe spinte fuorvianti. 

  

  

(1) Può capitare nei momenti più importanti di un culto –soprattutto nelle 
chiese di tipo pentecostale- vedere qualcuno che “si sente male” o chiede 
una preghiera o manifesta (fuori tempo) una profezia una considerazione 
su una frase biblica… Il risultato quasi sempre (se il pastore non è 
vigilante) è che il culto si interrompe o si frammenta o comunque ci si 
distrae. 
  



99 
 

 
INTERPRETAZIONI 

BIBLICHE A 
LIVELLO DIVERSO 

NEI NOSTRI 
SCRITTI – 

MODALITA’ 
ORGANIZZATIVE – 

ACCENNO AL 
RAPPORTO 

DIRETTO CON LO SPIRITO SANTO 

  
 di Renzo Ronca - 31-1-14-agg. 4-11-19 

  

  

  

  

  

  

  

Un lettore ha corretto (con modo garbato e molta fratellanza, 
lo ringrazio) un mio brevissimo riferimento biblico sulla fede 
aggiungendo: “Or la fede è certezza di cose che si sperano, 
dimostrazione di realtà che non si vedono” (Ebrei 11:1).  Da 
questo suo commento teologico ho capito che è necessario 
spiegare meglio il  mio “modus operandi”  in internet. 
  
Il centro della nostra attività è nel sito www.ilritorno.it dove 
vi sono circa 20 rubriche diverse. In essi l’approccio alla 

http://www.ilritorno.it/
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Scrittura è volutamente diversificato in quantità e qualità di 
scrittura. Si passa da file di due o tre righe, con belle immagini, 
a studi di diverse pagine o a dossier a volte piuttosto complessi 
[per aiutare il lettore nel grado di difficoltà avevamo inserito 
accanto ai titoli l’indicazione  di livello da 1 a 5, ma ora lo 
stiamo eliminando perché può complicare]. 
  

Gli scritti più brevi e teologicamente più “leggeri” hanno lo 
scopo di incuriosire, attrarre il lettore dal “clic” facile (che non 
si ferma più di 5-6 secondi) al fine di fargli venire  voglia di 
approfondire gli argomenti passando a scritti di media 
difficoltà fino a quelli più difficili. 
  
Considero facebook un luogo periferico più leggero rispetto 
al sito centrale (purtroppo chi frequenta facebook salvo 
eccezioni,  non legge più di una decina di righe per volta). Per 
avvicinare i lettori Immetto richiami ogni tanto,  con appositi 
link a passare nel sito internet vero e proprio. 
  
Su Twitter il mio intervento (data la brevità dei messaggi) 
deve per forza essere ancora più essenziale (anche se spero 
non del tutto piatto, ma li sto diminuendo). 
  
L’argomento in questione era appunto su facebook e non 
voleva essere un trattato teologico. Lo scopo era comunicare 
una sfaccettatura della fede dandole una certa rilevanza in 
forma semplice. L’ho fatto a livello personale, inserendo 
una modalità particolare che non uso con tutti, ma solo con 
alcuni piuttosto maturi nella fede che seguono con me un 
certo cammino di avvio alla spiritualità profetica. Questo dono 
tra l’altro mi pare essere tenuto dall’apostolo Paolo in grande 
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considerazione  se dice:“Ricercate l'amore e desiderate 
ardentemente i doni spirituali, principalmente il dono di 
profezia.”(1 cor 14:1) 
  
La modalità a cui accenno non è quella della esegesi, ma della 
meditazione personale in merito a quanto letto, rispondendo 
cioè alla domanda: “cosa potrebbe volermi dire lo Spirito 
Santo con questo passo?”. Facendo un esempio artistico 
sarebbe come avvicinarsi ad un quadro impressionista, dove 
con poche pennellate ti viene trasmesso una emozione 
precisa. 
  
Si capisce facilmente che in questo modo lo Spirito di Dio 
conoscendo intimamente il nostro animo, può usare passi 
diversi della Scrittura per correggere, guidare, edificare le 
nostre anime, non in versione standard teologica spezzettando 
leggi genealogie dogmi e parole, ma in modo diretto e 
semplice. 
  
Si formano dunque diversi spessori, diversi piani di fede da 
quello della esegesi precisa della Parola, con libri e libroni, a 
quello immediato, che si infonde direttamente nello spirito 
nostro in modo meraviglioso ed “aperto a tutti” quelli che 
hanno ricevuto il battesimo dello Spirito Santo.  Questi modi 
sono omogenei e perfettamente equilibrati, intonati tra loro. 
Se così non fosse non sarebbe il Signore a parlarci. La Parola 
diventa il mezzo con cui lo Spirito Santo parla alla Chiesa, ma 
anche al singolo, che poi edificherà la chiesa stessa. 
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Nei tempi che viviamo, io credo, ci sarà un forte incremento di 
alcuni doni dello Spirito Santo perché forte è la confusione del 
mondo e l’apostasia di molte chiese.  
  
L’essenzialità, l’appiglio diretto alla Parola, penso sia molto 
importante perché gli studi teologici per quanto belli 
rimangono sempre per gli addetti ai lavori. Ovviamente questa 
è solo la mia discutibile opinione. Era solo per comunicare la 
mia modalità di evangelizzazione tramite internet. 
  

Mi fa piacere comunque che qualcuno abbia colto una certa 
diversità interpretativa e tutto sommato (almeno vedendo il 
suo commento) abbia in fondo capito il senso generale. 
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CI SARANNO DIFFERENZE TRA QUELLI CHE HANNO 
CREDUTO ALL'ULTIMO MOMENTO E QUELLI CHE 

HANNO SERVITO IL SIGNORE PER ANNI? 

di Renzo Ronca - 13-2-14- 

  

DOMANDA: quando tornera' Gesu', cosa succede a quelli che 
hanno creduto a l'ultimo momento e quelli che hanno servito il 
Signore per anni? Sono giudicati nello stesso modo? 

RISPOSTA: Le Scritture non danno molte spiegazioni sulle 
eventuali differenze dei risorti. Che il Signore non ne parli 
molto è un bene, visto l’istinto umano che è sempre quello di 
primeggiare. Tuttavia, volendo comunque accostarci (con 
umiltà) a questi interrogativi, possiamo considerare diversi 
elementi. Questo non ci permetterà di dare risposte esaurienti 
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ma può darci un’idea di quanto l’argomento sia fuori dalla 
nostra portata: 

Non è solo questione di tempo e di “anzianità” di 
conversione; ci sono moltissime componenti nella vita di un 
individuo e nella qualità della conversione che lo porterà alla 
vita eterna. 

Prendiamo ad esempio un giovane nato e cresciuto in una 
famiglia di pastori evangelici da diverse generazioni; ci sono 
molte probabilità che la sua vita di cristiano sarà piuttosto 
buona e la sua conversione avverrà presumibilmente nei tempi 
e nei modi giusti. Certo il Signore sarà contento di questa 
anima santa. 

Prendiamo invece un giovane vissuto per la strada, che ha 
conosciuto violenze e soprusi di ogni genere. Il suo carattere si 
svilupperà probabilmente all’insegna dell’aggressività; forse 
ruberà per vivere e forse non saprà amare come un cristiano. 
Magari però, alla fine della sua vita, quel poco, quel 
pochissimo, quel piccolo pezzetto del seme di Dio che aveva in 
se stesso, nelle profondità del suo cuore, riuscirà a vincere il 
male da cui è circondato. Forse lo vincerà di stretta misura, 
vincerà di poco il male, ma forse ce la farà e alla fine all’ultimo 
minuto potrebbe trovare anche lui pace in Dio. 

Chi dei due avrà di più? 

Se pensiamo ai talenti che Dio ha messo in ciascuno di noi, 
come possiamo essere certi che entrambi questi giovani 
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abbiamo usato, abbiano “speso”,  il massimo di quello che 
avevano dentro da dare da “spendere”? 

Può darsi che il primo, quello nato nella famiglia di pastori 
evangelici, abbia avuto in se stesso una potenzialità grande 
come la ebbe Salomone,  tanti talenti da poter realizzare cose 
grandi, ma che invece si sia “accontentato” di vivere per 50 
anni una vita di cristiano mediocre, “senza infamia e senza 
lode”. 

Come invece può darsi che quello nato per strada e cresciuto 
nella violenza, alla fine della sua vita abbia dato davvero tutto 
quello che poteva dare. 

Ecco dunque che il “fattore tempo” è relativo davanti a Dio. 
Molto dipende da come la sua anima è stata “equipaggiata” 

Gesù dice:  “…A chiunque è stato dato molto, sarà domandato 
molto; e a chi molto è stato affidato, molto più sarà richiesto. “ 
(Luca 12:48) Ma noi come facciamo a sapere i talenti nascosti 
di ciascuno di noi? 

Noi sappiamo che il corpo che risorgerà è paragonato a un 
seme (1 cor 15:35 -50) che per rinascere “incorruttibile” (cioè 
eterno)  deve prima essere seminato nella terra come 
“corruttibile” (cioè deve passare attraverso la morte terrena). 

E sappiamo anche che non tutti i semi danno la stessa resa, lo 
steso risultato; infatti nella parabola del seminatore vediamo 
che il seme sulla stessa terra buona può rendere quantitativi 
diversi: 
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 Un'altra cadde in buona terra e portò frutto che crebbe, e si 
sviluppò tanto da rendere l'uno trenta, l'altro sessanta e l'altro 
cento» (Marco 4:8) 

Allora cos’è che ci fa rendere il trenta, il sessanta o il cento? E’ 
molto difficile dare una risposta: io penso che i motivi siano 
essenzialmente due: uno è la natura del seme (quindi da come 
Dio ha creato l’anima nostra); un altro motivo è la nostra 
buona volontà, cioè quanto noi ci siamo impegnati a “morire a 
noi stessi” cioè a far vivere Cristo nel nostro cuore nella nostra 
mente nelle nostre azioni. 

Premesso tutto questo, ora avviciniamoci di più alla 
domanda che la nostra sorella che ci ha posto: 

“cosa succede a quelli che hanno creduto a l'ultimo momento e 
quelli che hanno servito il Signore per anni? Sono giudicati 
nello stesso modo?” 

Io penso che differenze tra tutti i salvati ci saranno, ma non 
per questioni di anzianità, bensì per questioni di 
qualità. Credo anche che questa qualità dipenderà 
principalmente da come Dio ha “costruito” la nostra anima, dal 
“tipo di seme” che siamo e da come abbia risposto all’input 
dello Spirito Santo.   

Questa opinione si può rispecchiare in questa frase: 

Matteo 19:27-30 
27 Allora Pietro, replicando, gli disse: «Ecco, noi abbiamo 
lasciato ogni cosa e ti abbiamo seguito; che ne avremo 
dunque?» 28 E Gesù disse loro: «Io vi dico in verità che nella 
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nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul 
trono della sua gloria, anche voi, che mi avete seguito, sarete 
seduti su dodici troni a giudicare le dodici tribù d'Israele. 29 E 
chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o 
madre, o figli, o campi a causa del mio nome, ne riceverà cento 
volte tanto, ed erediterà la vita eterna. 30 Ma molti primi 
saranno ultimi e molti ultimi, primi. 

La domanda di Pietro arriva dopo l’episodio del giovane ricco, 
ricordate?  Quello che voleva seguire Gesù, ma alla fine non si 
sentì più di farlo perché non voleva diventare povero. Pietro fa 
una differenza tra quel giovane e loro, i discepoli, che per 
seguire Gesù invece avevano abbandonato ogni cosa. Gesù a 
questa domanda risponde in modo chiaro: “a voi che mi avete 
seguito” (riferito ai dodici apostoli) il Signore darà il governo 
delle dodici tribù di Israele quando, dopo il rapimento, tornerà 
sulla terra a governare il mondo.  “E chiunque avrà 
lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o 
campi a causa del mio nome..”  (Gesù si riferisce a chiunque in 
ogni tempo lo seguirà con tutto il cuore)  “..ne riceverà cento 
volte tanto, ed erediterà la vita eterna.” Possiamo ipotizzare 
che quanto riceveremo (nel novo regno di Dio) sarà in 
proporzione a quanto avremo lasciato (nella terra, di quello 
che è terreno). 

La vita eterna dunque è un di più. Riceveremo moltissimo, e…. 
anche la vita eterna. 

Che non saremo tutti identici nello splendore della 
resurrezione è possibile dedurlo anche da questo passaggio: 
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1 Cor 15:39 Non ogni carne è uguale; ma altra è la carne degli 
uomini, altra la carne delle bestie, altra quella degli uccelli, 
altra quella dei pesci. 40 Ci sono anche dei corpi celesti e dei 
corpi terrestri; ma altro è lo splendore dei celesti, e altro quello 
dei terrestri. 41 Altro è lo splendore del sole, altro lo 
splendore della luna, e altro lo splendore delle stelle; perché 
un astro è differente dall'altro in splendore. 42 Così è pure 
della risurrezione dei morti. 

Personalmente credo che nel regno dei cieli (pensiamo 
all’universo intero con suoi miliardi di stelle e pianeti..)  la vita 
eterna non sarà un galleggiare tra le  nuvole, ma una 
meravigliosa attività gloriosa insieme a Dio e agli angeli. Ci 
saranno tantissime cose da fare e a tantissimi livelli di gloria. 
Tutti meravigliosi, a diversi livelli. Ma ovviamente è solo un 
mio pensiero personale. 

Per quel che ci riguarda direi di restare negli spazi che la 
Bibbia ci offre, senza andare troppo oltre.  Diciamo così: Dio 
ci offre una vita eterna e meravigliosa e nessuno di noi 
resterà deluso. 

  Correlazioni: 

Come risuscitano i morti 

Tabella cronologica dettagliata ultimi tempi con riferimenti biblici 

Il governo del Millennio 

  

  

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/81_come_risuscitano_morti.htm&sa=U&ei=o-n8UqCPCoi34AShzoCwCg&ved=0CBEQFjAHOAo&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHGlLaATT-G5vnsXAcZepn30BKsIQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%2520CRONOLOGICA%2520DETTAGLIATA%2520ULTIMI%2520TEMPI.pdf&sa=U&ei=8-n8Utu7NOmR4ATP3oCQDA&ved=0CA4QFjAFOAo&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGJN775efrzJwfcVYtxsAMdUEIBAg
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/9_governo-mill.htm&sa=U&ei=K-r8UrztGoKH4ATewIGIBg&ved=0CBAQFjAH&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNH3urWd9YWP7LzJOHijZgPNgkNvZw
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COME MAI UN SERVITORE DEL SIGNORE E' 

DECEDUTO DI TUMORE SOFFRENDO? 
RR-15-2-14- 

   

 

 

 

 

DOMANDA: Sono rimasta perplessa davanti al fatto che 
un  fratello della chiesa ha servito il Signore per 30'anni ed  e' 
stato colpito da  un tumore ed e' rimasto al ospedale per 3 
mesi a soffrire.  Sarebbe  per la Gloria di Dio o per un qualche 
peccato? 

 RISPOSTA: Il corpo umano segue i suo sviluppo di corpo 
terreno. Lo spirito (dentro il corpo dell’uomo) segue il suo 
sviluppo di spirito. 

Nel caso dei credenti cristiani, il corpo dei risorti (resurrezione) 
sarà un corpo dalle caratteristiche diverse da quelle fisiche che 
conosciamo adesso. 

Gli uomini che servono Dio sono come tutti gli altri: hanno 
malattie come tutti e queste malattie possono essere mortali, 
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perché tutti moriamo. Non dobbiamo vedere nelle malattie le 
colpe o i meriti o le condanne di Dio; e nemmeno dobbiamo 
pensare che solo per il fatto che siamo cristiani non possiamo 
avere malattie gravi come tutti gli altri. 

Il motivo per cui uno muore in un modo o nell’altro è 
relativo, non è importante. Ciò che conta non è il seme che 
muore, ma la pianta che nasce.  E’ questo il punto di 
riflessione: IL MODO in cui uno affronta la vita (e dunque 
anche la morte fisica). 

Anche se solo per corrispondenza ho avuto modo di conoscere 
anche io un pastore che poi è morto di tumore. Dalle 
testimonianze della sorella questo uomo è morto come è 
vissuto: un forte amore verso Dio e verso il prossimo. 
Incoraggiava chiunque lo andava a trovare ed era sempre col 
sorriso. Questo modo di essere e di aver testimoniato il 
Signore fino alla fine conta più della malattia. Ma non 
dobbiamo sempre dare dei significati precisi alla morte “è 
perché ha peccato” (tutti abbiamo peccato, l’uomo nasce già 
nel peccato) “è per la gloria di Dio” (tutto, per il credente è per 
la gloria di Dio; non solo la morte ma ogni azione, ogni 
pensiero, ogni dolore, ogni sorriso). 

Non è importante come il nostro corpo soffre o muore, ma 
come la nostra anima vive.  

Osserviamo il nostro corpo con affetto ed amore, ma noi non 
siamo ancorati a questo corpo che invecchia e muore; noi non 
siamo il corpo esteriore che invecchia si ammala e muore; noi 
saremo un corpo vivificato, eterno.  Non dobbiamo 
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contemplare ciò che muore ma la vita in Cristo che migliora 
ogni giorno di più. In questo dobbiamo fissare lo sguardo: 

2 Cor. 4:16 Perciò non ci scoraggiamo; ma, anche se il nostro 
uomo esteriore si va disfacendo, il nostro uomo interiore si 
rinnova di giorno in giorno. 17 Perché la nostra momentanea, 
leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato 
peso eterno di gloria, 18 mentre abbiamo lo sguardo intento 
non alle cose che si vedono, ma a quelle che non si vedono; 
poiché le cose che si vedono sono per un tempo, ma quelle che 
non si vedono sono eterne. 

 Correlazioni: 

LA SOFFERENZA 

LA SOFFERENZA COME PROVA CHE DIO PERMETTE 

SOFFERENZA NOSTRA E CONSOLAZIONI DEL SIGNORE - CINQUE 
MEDITAZIONI BREVI SU 2 CORINTI - pdf 13 pag 

   

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/90_sofferenza.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/189_soffer-come-prov.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/soffer-e-consolaz.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/soffer-e-consolaz.pdf
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CORREGGI L’IDEA DEL “DIO VENDICATIVO E PUNITIVO” CHE 
TI E' RIMASTA 

di Renzo Ronca - (19-2-14)-  12-3-16 - 
  
  
  
  
  
  
  
  

DOMANDA “…  ci saranno alcune punizioni per me, secondo la 
Bibbia?.....” 
  
RISPOSTA: Allora, partiamo subito dalla certezza che Dio non 
“punisce” come pensi tu! Se mai, “educa” con infinito amore, 
come il padre educa i propri figli. Il "Dio vendicativo che 
punisce" è un residuo (rimanenza, coda, strascico) del Vecchio 
Testamento. Nel Vecchio Testamento le cose venivano 
spiegate con parole e fatti estremi (portati all'estremo in 
maniera molto incisiva e a volte spaventosa), perché i tempi 
erano molto diversi e i popoli istintivi e violenti erano molto 
duri a capire. 
Con il Nuovo Testamento abbiamo in Cristo una apertura su un 
carattere di Dio molto più dolce e amorevole, che quel popolo 
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antico non aveva capito. Nel Vangelo, Dio si è mostrato in 
Gesù;  e Gesù ci ha mostrato il Padre in se stesso: 
Giovanni 14:7 Se mi aveste conosciuto avreste conosciuto 
anche mio Padre; e fin da ora lo conoscete, e l'avete 
visto». 8 Filippo gli disse: «Signore, mostraci il Padre e ci 
basta». 9 Gesù gli disse: «Da tanto tempo sono con voi e tu 
non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il 
Padre; come mai tu dici: "Mostraci il Padre"? 10 Non credi tu 
che io sono nel Padre e che il Padre è in me? Le parole che io vi 
dico, non le dico di mio; ma il Padre che dimora in me, fa le 
opere sue. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; 
se no, credete a causa di quelle opere stesse. 
Dunque Dio in Cristo ci ha insegnato il perdono, l’amore, il 
ragionamento, la riflessione, il dialogo, l’accoglienza, il dare la 
vita per chi si ama. 
  
L’intenzione di Dio non è quella di punire l’uomo, altrimenti lo 
avrebbe tolto subito di mezzo appena commesso il peccato 
originale. L’intenzione di Dio è di salvarlo; per questo motivo è 
venuto il Cristo. 
  
Anche con me, con te, con tutti, la spinta della volontà e degli 
atti di Dio è sempre verso la salvezza non verso la punizione 
dei Suoi figli. 
Non stiamo parlando del giudizio di Dio  che si manifesterà nel 
Suo giorno finale verso chi ha rifiutato di crederGli, stiamo 
parlando di te dei credenti che hanno fede, che cercano 
sempre il Signore ogni giorno; cosa vuoi punire a chi cerca il 
Signore? 
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Purtroppo molte chiese cristiane usano la Bibbia ancora oggi 
come i Farisei usavano la Legge al tempo di Gesù: cioè la usano 
per giudicare e basta; ma tu hai in te la capacità di distinguere 
quello che è un cattivo insegnamento da quello che è invece lo 
Spirito d'amore e di pace del Signore Gesù. 
  
Il Signore vuole e vorrà sempre il tuo bene e la tua salvezza 
perché ti ama.  Tu ami profondamente Dio Padre, Dio Figlio e 
Dio Spirito Santo, l’ho visto in questi anni. Ti sei avvicinata con 
serietà e determinazione alla Scrittura biblica, hai letto, 
pregato, ascoltato, ti sei battezzata.. Dunque se Dio ti ama e tu 
Lo ami, la tua fede è una bella storia d’amore no?  :-)  Se è una 
storia d’amore perché Colui che ti ama dovrebbe punirti? Dio 
non vuole assolutamente punirti!! 
  
Per prima cosa allora devi rimanere in questo 
fondamento: Dio è amore (1 Giov. 4:8). Togli da te l’idea di un 
dio punitivo e vendicativo! 
Se potessimo davvero vedere il Signore capiremmo in un 
attimo quanto ci ama! 
  
(segue) 
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CHIARIMENTO TRA 
PUNIZIONE DI DIO E 

SCELTA 
DELL’UOMO (seguito 

di CORREGGI PRIMA 
L’IDEA DEL “DIO 
VENDICATIVO E 

PUNITIVO” ) 
  
di Renzo Ronca - 20-2-14- 
  
  
  
  
  
  
  
  
(seguito) 
  
DOMANDA: Dio allora punisce I non credenti? o se prendo il 
caso di un conoscente che sta pregando un dio indiano? 
  
RISPOSTA: Per comprendere meglio il senso delle Scritture e il 
carattere benevolo di Dio è necessario entrare (per quanto 
possibile) nella mentalità dei Giudei, nel loro modo di pensare 
e di esprimersi. Non è facile ma con un po’ di allenamento e 
l’aiuto del Signore ci possiamo riuscire. 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/278_correggi_d-vendicat.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/278_correggi_d-vendicat.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/278_correggi_d-vendicat.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/278_correggi_d-vendicat.htm
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Abbiamo detto la volta scorsa che Dio ha mostrato il Suo 
carattere amorevole attraverso Gesù Cristo. Allora noi che 
siamo cristiani dobbiamo vedere tutta la Bibbia con lo 
sguardo di Gesù. 
E’ come se Gesù ci offrisse un paio di occhiali colorati, per 
esempio dalle lenti azzurre…  se mettiamo questi occhiali e 
leggiamo il Vecchio Testamento lo vedremo tutto in quella 
tonalità d’azzurro. 
Il colore di Gesù è l’amore, la resurrezione, la vita (Giov. 
11:25). 
  
Ecco allora che se uniamo questo colore d’amore con la 
mentalità di quei Giudei che ispirati dallo Spirito Santo hanno 
scritto la Bibbia, possiamo capire meglio il senso di tutta La 
Bibbia. 
Loro non avevano conosciuto il Cristo, ma lo Spirito Santo che 
li ispirava lo conosceva benissimo e dietro quelle parole 
grezze, brusche, dure, essenziali, se si va a scavare, si sente 
sempre l’amore e non la durezza della punizione. 
  
Una frase per esempio del tipo: “Se fai questa cosa l’Eterno ti 
punirà con la morte” si potrebbe tradurre nel nostro 
linguaggio così: “Se tu ti comporti in questo modo, che è 
contrario a quanto ci insegna Dio, essendo Dio-Cristo la Vita 
eterna, se tu scegli il contrario, ti metti da solo nella 
condizione di perdere la Vita eterna e dunque è come se da 
solo volessi andare incontro alla morte”.  
Infatti nel capitolo 30 di Deuteronomio si parla delle vita e 
della morte, e dice così il v. 15: “Vedi, io pongo oggi davanti a 
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te la vita e il bene, la morte e il male..” cioè Dio mette davanti 
all’uomo UNA SCELTA.   
Seguendo gli insegnamenti e le cose di Dio si potrà trovare 
benedizione e la terra promessa (v.16).  
“17 Ma se il tuo cuore si volge altrove, e se tu non ubbidisci e ti 
lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, 18 io 
vi dichiaro oggi che certamente perirete, che non 
prolungherete i vostri giorni nel paese, che state per entrare ad 
occupare, attraversando il Giordano”   
Vedi dunque i frutti della scelta che l’uomo liberamente potrà 
fare: seguire le vie di Dio significa vivere (la vita eterna il 
paradiso..) seguire le vie contrarie al Dio della Vita, ovviamente 
significa trovarsi nel “contrario della vita”, cioè nella morte. Si 
perde cioè la vita eterna. 
La morte allora non è la “punizione” di un dio capriccioso e 
despota che fa vivere gli uomini nella paura, ma è 
la conseguenza della scelta dell’uomo quando rifiuta il Dio 
rivelatosi in Cristo Gesù, il Dio dell’Amore, della Resurrezione 
e della Vita. 
  
Per capire ancora meglio dobbiamo ricordarci di una cosa 
importante: quando noi nasciamo, non nasciamo salvati, ma 
nasciamo nel peccato (il cosiddetto “peccato 
originale”),  cioè  quando veniamo al mondo siamo “nemici” di 
Dio. L’uomo sulla terra a causa del peccato iniziale si trova 
lontano da Dio; la vita terrena dell’uomo finirebbe così, senza 
conoscere la vita eterna a cui era destinato. L’uomo dunque 
che non “ritorna” a Dio, che non lo “ri-conosce” come Dio 
morirà nel peccato. Alla sua morte non ci sarebbe stato nulla, 
solo il vuoto. Ma Dio, nel Suo infinito amore, ha dato all’uomo 
la possibilità di “ritornare” a Lui. Per questo parliamo di Gesù 
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Cristo che è la rappresentazione vivente di questa 
riappacificazione tra uomo e Dio che si chiama 
“riconciliazione”. Così, se ci accostiamo di nuovo a Dio, per la 
fede in Cristo Gesù, ritroveremo la salvezza e la pace con 
Lui.  E’ per questo che è scritto: “Giustificati dunque per fede, 
abbiamo pace presso Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro 
Signore,” (Romani 5:1). 
  
L’amore di Dio dunque si esprime in questo: l’uomo (ingannato 
dal serpente) aveva rinnegato Dio e cadendo nel peccato era 
entrato nella morte (Dio non aveva creato la morte, la morte è 
l’assenza della vita creata da Dio). Tuttavia, nonostante questa 
prima scelta sbagliata dell’uomo, Dio ha voluto dargli una 
“seconda chance”, cioè Lui stesso (in Cristo) si è caricato della 
morte che sarebbe toccata all’uomo, dando così all’uomo la 
possibilità di effettuare la scelta della Vita. 
Passato questo “periodo di grazia” (1), non ci sarà più un 
“terza chance”. L’uomo adesso tramite la Bibbia, con la 
presenza dello Spirito di Dio, è in grado di sapere, capire ed 
effettuare liberamente la sua scelta definitiva. 
Dio non punisce, OFFRE la vita eterna, per questa vita eterna 
ha creato l’uomo. Se l’uomo non la vuole e la 
rifiuta consapevolmente una seconda volta, allora che potrà 
fare Dio se non accettare questo terribile “no” da parte 
dell’uomo? 
  
Questa offerta di Dio è per tutti gli uomini che non lo 
conoscono, per i non credenti. Quando l’uomo dice “si”, cioè 
si fida di Dio-Cristo come suo Dio e mette in pratica i Suoi 
insegnamenti, allora diventa credente come me e te e gli altri 
fratelli. E’ per in non credenti che Gesù è morto, affinché 
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potessero essere “giustificati per fede” cioè potessero 
diventare credenti, cioè salvati dalla morte. Questo significa 
che Dio non punisce i non credenti, ma li vuole salvare fino 
all’ultimo. Anche noi una volta eravamo “non credenti”, ma 
adesso non siamo più così. Lode a Dio! 
  
Per la persona che mi hai detto, che segue un dio pagano 
orientale, non si deve essere precipitosi nel giudicare. 
Primo, solamente il Signore conosce ciò che lui ha nel cuore; il 
Signore sa se lui è stato ingannato, oppure se ha scelto 
l’idolatria con convinzione. 
Secondo, tu abiterai vicino a lui. In te è il Signore. Che ne sai 
cosa succederà? Può darsi che si interesserà e ti seguirà. 
Terzo, noi cristiani sappiamo che le nostre preghiere suggerite 
dallo Spirito Santo vengono ascoltate da Dio. Sappiamo anche 
che Dio è il Dio che crea e che resuscita.  Ora pregare per la 
salvezza di un fratello rientra nella volontà di Dio e perché Dio 
non dovrebbe ascoltarti con attenzione? Forse per amore tuo 
(che sei già per fede “figlia di Dio” come Gesù era Figlio) Dio lo 
convertirà. Si chiama “preghiera di intercessione”. Comincia 
già adesso.. chissà.. :-)  
 
  
  
(1) Il “periodo di grazia” va dalla resurrezione di Gesù, cioè 
dall’arrivo dello Spirito Santo, fino al rapimento di tutti i 
credenti. 
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E SE CAPITASSE CHE MI SPOSO UNA SECONDA VOLTA?  
 di Renzo Ronca - 28-2-14-  
  
  
  
  
  
  
  
 
 
 
 
DOMANDA: E’ normale che anche dopo diversi anni non riesco 
a trovare la pace completa da quel danno provocato dalla 
separazione?  E se capitasse che mi sposo ancora una seconda 
volta? 
  
  
Il cristiano si pone giustamente molte domande sulla fine  di 
un matrimonio ed anche, perché no, sulla possibilità di un altro 
inizio.  Molti sono i dubbi i timori e qualche volta sono troppi i 
sensi di colpa. 
Quando fallisce un matrimonio c’è sempre un motivo molto 
grave davanti a Dio e al mondo, che lascia ferite profonde. 
  
Importante è anche vedere se i due che si lasciano sono 
credenti cristiani “nati di nuovo” oppure non hanno ancora 
veramente incontrato il Signore. Certo è che comunque si 
parla di motivi molto seri, affrontati nel corso di anni. 
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Si possono attraversare diversi stati d’animo a seconda che 
siamo noi a lasciare o che siamo invece quelli lasciati. 
Senza scendere nel particolare possiamo dire che si può 
passare dal sollievo momentaneo alla forte depressione con 
sensi di colpa, che può mettere a rischio la nostra vita stessa. 
  
Se per il matrimonio occorre maturità equilibrio fede e 
amore, per un eventuale divorzio occorrono le stesse cose ma 
in quantità cento volte superiori! Con in più un grande 
coraggio che può rasentare la durezza. Non parliamo poi dei 
sentimenti esplosivi dentro di noi qualora ci fossero anche dei 
figli! 
  
Una persona sana e credente prima di divorziare le prova 
tutte.  Tuttavia quando uno dei due coniugi non si comporta 
bene davanti alla società e davanti a Dio, e lo fa per 
anni, allora il coniuge “sano”, deve riflettere bene come 
comportarsi: restare o lasciare questa persona ed 
eventualmente come.   
Restare è continuare una unione completa, infatti il 
matrimonio è una unione sia fisica che spirituale. Questo 
significa che nel matrimonio due persone uniscono non solo i 
loro corpi ma anche quello che hanno dentro al cuore. Se uno 
dei due ha nel cuore il Signore (che vuole continuare a servire 
con serietà) e l’altro invece è cambiato ed ha altre cose che 
non sono secondo la volontà di Dio, allora (a mio 
modestissimo parere), quello “sano” deve riflettere bene 
prima di continuare a restare unito all’altro. Infatti quello 
“sano” ha la responsabilità  prima di se stesso, di come 
presenterà la propria anima a Dio. Sarà pulita se si unisce ad 
uno che va contro Dio?   
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INDISSOLUBILITA’? I credenti e le brave persone in genere non 
possono immaginare di quanti e quali peccati si può macchiare 
una persona, anche sposata. E non parliamo solo di adulterio. 
Chi lavora nel sociale sa che esistono prostituzioni, droga, 
violenze, stupri, uccisioni, abusi sui figli, ecc. (purtroppo non 
sono casi  rari).  Quando uno che si comporta in qs modo è un 
marito (o una moglie) e non vuole affatto cambiare dalle sue 
perversità, il coniuge rimanente deve fare necessariamente 
delle scelte difficili. Con tutto il rispetto per chi predica 
l’indissolubilità del matrimonio, non mi pare che Dio ci chieda 
di unirci fisicamente e spiritualmente a chi si comporta in 
modo così perverso. Ma ovviamente sono opinioni. 

  
  
Quello che non si comporta secondo la volontà di Dio non ha 
rispettato il patto iniziale ed ha già, di fatto, interrotto/tradito 
l’unità iniziale del matrimonio. Costringere la persona 
spiritualmente “sana” ad unirsi a quella che non lo è, secondo 
me, potrebbe essere sbagliato. 
Molto ci sarebbe da dire in questo tema scottante, io 
suggerirei solamente di non dare giudizi facili, ma di 
analizzare caso per caso, interrogando sempre il Signore, 
volta per volta, lungamente, prima di giudicare. Alla fine 
vedrete che lo Spirito di Dio vi dirà di non giudicare affatto. 
  
  
Per rispondere adesso sulla pace che si trova o meno una volta 
separati, posso dire per esperienza che la pace completa 
dentro il proprio cuore (quando si è tentato di tutto per 
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riaggiustare il matrimonio) richiede molto tempo ed è 
comunque molto difficile. 
  
Dipende molto quanto abbiamo “investito” sulla persona che 
ora non c’è più o da quanto ci ha ferito, se portiamo rancore 
ecc. 
Quella perdona rappresentava per noi solo un 
compagno/compagna, oppure era un sostegno, un idolo, un 
modello, un ideale? 
Più abbiamo “caricato” di significati e di aspettative il nostro 
ex-coniuge e più sarà difficile trovare serenità. 
  
Tuttavia c’è da dire che  questo continuo cercare di avvicinarci 
alla pace per i meriti di Cristo è bene perché ci “costringerà ad 
una elaborazione da cui, uscirà fuori la verità. Ci sarà un 
momento in cui vedremo quella persona e noi stessi senza 
sovrastrutture, preconcetti, colpe, accuse… 
Può darsi che uno dei due (o entrambi) si accorgerà che non 
erano affatto pronto per il matrimonio e che 
involontariamente ha fatto del male a se e all’altra persona. 
Non è escluso che riceva il perdono da Dio per avere agito con 
inavvertenza. Noi non possiamo saperlo ed in ogni modo non 
ci compete dare giudizi. 
  
La pace dipende da Dio e da quanto anche noi riusciamo a 
perdonare o a perdonarci. 
Il perdono è una elaborazione lunga, a “cuore aperto” davanti 
al Signore. Ci vorrà del tempo. 
  
Più una persona è sensibile e seria e più si colpevolizzerà di 
tante cose. 
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Però c’è un momento in cui occorre dire “basta” all’accusa di 
sé o dell’altro! 
  
Non è facile capire se e quando arriva questo momento in cui 
si dice “basta” e si chiude un capitolo per passare ad un altro. 
Tuttavia può capitare. 
  
Solo Dio riesce a trasformare il male in bene, a correggerci, 
amandoci. Per quel che riguarda noi cristiani cerchiamo di non 
mettere cancelli chiusi davanti a Dio insegnando allo Spirito 
Santo come deve fare. 
 
  
  



125 
 

SE VOLESSI FAR PARTE DI QUESTO NUOVO MOVIMENTO 
CRISTIANO INDIPENDENTE DALLE VARIE CHIESE, COME 

POTREI FARE? – CONSIDERAZIONI SULLA NECESSITÀ DI UNA 
TAGLIO NOTEVOLE DI IDOLATRIE E SUL RITORNO 

ALL’ESSENZIALITÀ DELLA FEDE -PARTE_1 -  Di Renzo Ronca – 
21-4-14 -  riscritto il 31-8-17 

  
   
Mi rendo conto di non aver parlato in maniera esauriente di 
questo “cambio di passo” che il Signore sta attuando ai nostri 
tempi e cercherò nel mio piccolo di rimediare per quel poco 
che mi pare di aver capito. 
  
 1) Non vogliamo fondare una nuova chiesa -ce ne sono fin 
troppe!- ma cerchiamo di ritornare in maniera decisa alla 
semplice fede pura di cristiani salvando il salvabile visto che c’è 
poco tempo. Questo desiderio di “ritorno alle origini” 
puntualmente viene sentito da moltissimi credenti nel corso di 
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tante epoche; accade ogni volta che le chiese si allontanano 
dalla strada principale. In più oggi vi è la consapevolezza di 
essere negli ultimi tempi, vale a dire prossimi al secondo 
avvento di Gesù. Anche se a volte lo abbiamo chiamato “nuovo 
movimento” è solo per distinguerlo dall’andazzo attuale; è 
“nuovo” solo per chi ha dimenticato gli insegnamenti semplici 
del Vangelo; anche la riforma di Lutero sembrò “nuova” a quei 
credenti che stavano camminando fuori dalla strada giusta; in 
realtà si trattò di un serio aggiustamento della rotta. Si tratta 
anche oggi semplicemente di raddrizzare il timone, di dare dei 
tagli agli aspetti idolatrici della fede e ritornare ad una fede 
sana e pura ripartendo dalla chiesa dei primi apostoli. Facile a 
dirsi ma come si vedrà molto difficile a realizzarsi, se non a un 
piccolo “rimanente” fedele al Signore a alla Sua parola. 
  
2) Il “dover fare” può complicare una cosa semplice; forse è 
più importante “cercare di essere” semplici cristiani. E’ così 
difficile essere “semplici” oggi, che ritornare al Vangelo (così 
come è scritto) può apparire per le chiese di oggi come la 
rivoluzione di Francesco d’Assisi o di Pietro Valdo [che a Lione 
lo anticipò di qualche anno (1)]; eppure è indispensabile 
un’azione decisa di “raffinamento evangelico” perché molte 
chiese cristiane cattoliche e protestanti stanno apostatando 
(2).  Teoricamente per essere veramente cristiani non 
dovremmo fare nulla di nuovo oltre quello indicato nel 
Vangelo, ma visto il degrado delle chiese nel mondo, se di 
qualcosa c’è bisogno è setacciare tutto e ritrovare l'essenziale 
della fede: questo non significa diminuzione della fede, ma 
significa piuttosto purificazione della fede, riportarla allo 
splendore inziale, perché nel corso degli anni si è sporcata di 
estraneità, di scorie da rigettare: 
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Proverbi 25:4 - Togli dall'argento le scorie e ne uscirà un vaso 
per l'artefice; 
  
Isaia 1:22,25 – “Il tuo argento si è cambiato in scorie, il tuo 
vino è stato tagliato con acqua” “… ti purificherò delle tue 
scorie, come fa la potassa, e toglierò da te ogni particella di 
piombo.” 
  
Geremia 6:29 - Il mantice soffia con forza, il piombo è 
consumato dal fuoco; invano si cerca di raffinare, perché le 
scorie non si staccano. 
  
Ezechiele 22:18 - «Figlio d'uomo, quelli della casa d'Israele per 
me sono diventati tante scorie: tutti quanti non sono che 
bronzo, stagno, ferro, piombo, in mezzo al crogiuolo; sono tutti 
scorie d'argento. 
  
L'idea di partenza è che abbiamo dimenticato cosa significa 
essere cristiani, essere di Dio. Dunque si tratta di ricordare 
quello che ci ha detto Dio tramite la Bibbia e metterlo in 
pratica, saltando tutti gli errori fatti fino ad oggi e 
considerando il particolare tempo che stiamo vivendo. 
  
Per poter ricordare è necessario togliere l'affanno e le leggi e 
le paure che ci soffocano e che ci impediscono di pensare 
liberamente per poter fare le nostre scelte mature. Dobbiamo 
imparare ad alleggerirci dagli errori. L'opera dello Spirito 
Santo, più andiamo avanti e più  ci santifica e ci fa 
comprendere quanto sia facile liberarsi da questi pesi che ci 
opprimono e ci impediscono di essere veramente liberi. 
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Come tutte le fasi importanti nella storia della fede dell’uomo 
non si tratta di inventare cose nuove, ma di togliere le 
estraneità idolatriche depositate sulla fede pura e riscoprirla in 
tutta la sua lucentezza. E’ come osservare l’orizzonte dopo il 
temporale; solo in questo modo possiamo tornare a vedere 
chiaro il nostro domani. Ricerchiamo la fede della prima 
chiesa apostolica quando si aspettava come imminente il 
ritorno di Gesù. Eliminiamo i culti alla gente morta, 
eliminiamo i dogmi piccoli e grandi, eliminiamo la politica ed 
il potere delle chiese, ed ecco che davanti a noi spariranno le 
nuvole, saranno portate via dal vento forte dello Spirito 
Santo. Sarà questo stesso Spirito di Dio che, una volta pulito il 
nostro cielo della fede, una volta tolta la polvere e la 
confusione, ci mostrerà gli eventi prossimi a cui ci dobbiamo 
preparare: il rapimento dei credenti e il ritorno di Gesù. 
  
“Ma ho questo contro di te: che hai abbandonato il tuo primo 
amore” (Apocalisse 2:4) 
 Si,  è questo il nostro peccato: nonostante parliamo sempre di 
Gesù abbiamo dimenticato il nostro Signore, i Suoi 
fondamenti, le Sue promesse, la speranza nell’attesa del Suo 
ritorno: “Quando sarò andato e vi avrò preparato un luogo, 
tornerò e vi accoglierò presso di me, affinché dove sono io, 
siate anche voi;” (Giovanni 14:3). 
  
Dobbiamo riscoprire i caratteri essenziali della 
fede eliminando tutte le aggiunte idolatriche che nel corso 
dei secoli si sono depositate; dobbiamo vivere veramente 
questa fede senza ambiguità senza aggiunte, senza tagli, senza 
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fanatismi, in modo da  di poterci concentrare solo su quello 
che è vero e prossimo a venire. 
  
A cosa serve ad esempio la “nuova nascita” in Cristo? E’ la 
dottrina di una denominazione particolare o la crescita che 
viene dalla Parola di Dio nell’ascolto dello Spirito Santo?  Non 
si tratta allora di “fare”, ma di esprimere un carattere, una 
mentalità già presente nelle Scritture bibliche, una identità di 
cristiani ritrovata e consolidata, al di sopra di ogni aggettivo 
denominazionale. 
  
Uno sa rinnovarsi quando sa mettersi in discussione e togliere 
da se stesso eventuali eccessi o difetti. Quello che allora ne 
esce è un uomo mentalmente più agile, “passato al setaccio” 
nella sua fede; un uomo che “pesa” meno, che ha meno 
impedimenti nella mente e nel cuore. 
  
Torniamo alla domanda iniziale: “Se volessi far parte di questo 
nuovo movimento cristiano indipendente dalle varie chiese, 
come potrei fare?” Per “entrare” in qs movimento, che non 
dipende dagli uomini né dalle gerarchie delle chiese, non 
occorre altro che un modo di pensare libero dalle 
denominazioni stesse. Non occorre più cercare quale chiesa 
sia quella giusta: sarebbe ingannevole perché è sbagliato il 
punto di partenza: sono le troppe chiese-denominazioni che 
non sono giuste e danno una brutta testimonianza della Chiesa 
di Gesù: 
1 Cor. 1:10 Ora, fratelli, vi esorto, nel nome del Signore nostro 
Gesù Cristo, ad aver tutti un medesimo parlare e a non aver 
divisioni tra di voi, ma a stare perfettamente uniti nel 
medesimo modo di pensare e di sentire. 11 Infatti, fratelli miei, 
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mi è stato riferito da quelli di casa Cloe che tra di voi ci sono 
contese. 12 Voglio dire che ciascuno di voi dichiara: «Io sono di 
Paolo»; «io, di Apollo»; «io, di Cefa»; «io, di Cristo». 13 Cristo è 
forse diviso? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete voi 
stati battezzati nel nome di Paolo? 
L’insegnamento che dobbiamo trarre da scritti biblici come 
questo non è quello di relegare il passo ad una chiesetta nella 
città di Corinto in cui alcuni litigavano –sarebbe sminuire la 
portata dello Spirito Santo- ma è quello di capire il rimprovero 
del Signore verso tutte le divisioni dottrinali che allora 
iniziavano a presentarsi, e che oggi diventate moltissime, 
rappresentano il momentaneo successo dell’ingannatore. 
  
Se non cambiano le chiese, troppo attente a non perdere il 
loro “prestigio”, allora cambiamo noi credenti, dando 
pochissima importanza a queste divisioni e andando oltre, 
verso gli insegnamenti più seri del Signore, come ad esempio il 
prossimo regno messianico al Suo ritorno. 
  
“Ma con che cosa posso sostituire la guida di una ‘chiesa-
denominazione’ a cui sono abituato?” - In realtà non devono 
mai essere le chiese a guidarci, ma sono gli impulsi dello Spirito 
Santo che guidano la Chiesa (maiuscolo). La “guida” non 
dovrebbe mai essere  di persone o di strutture gerarchiche, ma 
solo di Dio che per i meriti di Cristo ci ha donato lo Spirito 
Santo. 
Basterebbe  sapere questo, ed esserne consapevoli fino in 
fondo, per potersi muovere  in modo diverso, molto più 
liberamente, fuori e dentro tutte le chiese attuali. Non siamo 
più “appartenenti” o iscritti a questo o quel “registro di chiesa” 
con tanto di firma ed obbligo di ubbidienza alla gerarchia e 



131 
 

pagare la decima, ma siamo semplici cristiani, che magari 
possono frequentare una comunità che si trova in questa o 
quella città senza problemi, senza esserne “presi”. 
  
E da dove parte questa purificazione della fede cristiana? Cosa 
togliere, da dove ripartire? 
Vi sono delle piante che vanno potate regolarmente, come gli 
ulivi. Quando le lasciamo andare a se stesse spuntano rami 
inutili, non danno più frutto e si inselvatichiscono. Il cammino 
della chiesa cristiana nel mondo è diventato così: una pianta 
d’ulivo non più curata, soffocata da rami inutili, quasi priva di 
frutti, inselvatichita, che rischia di seccarsi. I contadini esperti 
sanno che se vogliono riprendere una pianta semiabbandonata 
devono prima di tutto POTARLA A FONDO, eliminando i 
“succhioni” inutili, dando una forma alla chioma per cogliere 
meglio le olive, ad esempio svuotandola all’interno ed 
abbassando i rami troppo alti dove non arrivano le scale. Mio 
padre, che era un bravo contadino, osservava attentamente la 
pianta avvicinandosi e allontanandosi e poi di nuovo 
avvicinandosi; poi mi indicava con una canna quali erano i rami 
da togliere. Adesso che lo ricordo ne ammiro ancora l’arte. 
Aveva quel colpo d’occhio che solo l’esperienza di anni ed anni 
di lavoro sa dare; segava rami enormi ma sapeva anche come 
dare forza ai ramoscelli più piccoli tagliandoli in piccoli punti 
particolari, dove stavano crescendo nuove gemme o nuovi 
“occhi” come diceva lui. 
  
Ora la Chiesa di Gesù Cristo va potata a fondo. Si deve poter 
ritrovare la forma che le aveva dato lo Spirito Santo al tempo 
degli apostoli. 
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Come fare in pratica questa “potatura”? Faccio un altro 
esempio: un giorno la musica che solitamente sentivo come 
sottofondo da internet mentre scrivevo o leggevo non si 
sentiva più. Le casse musicali sembravano funzionanti ma la 
musica non arrivava. L’amplificatore sembrava funzionante ma 
la musica non arrivava. Per esclusione rimaneva solo la 
lunghezza del filo di collegamento tra l’amplificatore e le casse. 
Questo filo era nascosto, passava dentro il muro attraverso 
diversi punti di collegamento. Potevo far scavare di nuovo il 
muro, cercare il punto esatto e cercare di ripararlo, ma questo 
avrebbe comportato un enorme lavoro: lo spostamento di 
mobili, l’incarico ad elettricisti, muratori, e una spesa non 
indifferente. Inoltre avrebbe richiesto un tempo lunghissimo, 
troppo. Così decisi di “bypassare” il guasto, cioè non 
considerare più il collegamento vecchio, ma collegarmi con un 
nuovo filo esterno, diretto, senza deviazioni o interruzioni, tra 
amplificatore e casse. 
Anche qui dovremmo fare la stessa cosa: questa chiesa 
cristiana nel mondo “non si accende più”, dunque saltiamo 
difficili “riparazioni dottrinali” e riallacciamoci subito al 
Vangelo iniziale, perché il tempo è poco: il Signore sta per 
tornare. (3) 
(continua) 
  
  
  
Correlazioni 
GIOVANNI BATTISTA OGGI – RIPRENDERE LE MOTIVAZIONI E LA 
COMPATTEZZA DELLE ASPETTATIVE DELLA PRIMA CHIESA  IN 
ATTESA DEL RITORNO DI GESU'- Sintesi di una predica di Renzo 
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Ronca a VT –  http://www.ilritorno.it/PREDICHE/1_giov-battista-
oggi.htm 
  
NOTE 
(1) Pietro Valdo e il movimento dei Valdesi - ho trovato in internet 
questa sintesi che mi pare 
scorrevole: http://danielavaldese.blogspot.it/p/pietro-valdo-e-il-
movimento-dei-valdesi.html 
  
(2) L’apostasia di molte chiese non è la sensazione personale di 
qualcuno, ma è uno dei segni biblici che già si può intravedere, e 
che precederanno il secondo avvento di Cristo (2 Tess. 2:8);   può 
essere utile: CHE COSA SIGNIFICA “APOSTASIA”? - di Renzo Ronca- 
in http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm 
  
(3) Attenzione: questo esempio del lungo filo rovinato che viene 
eliminato tornando ad un collegamento volante e diretto, viene da 
una riflessione profonda che si desume da Ebrei 5:11 fino a 6:6. Per 
chi volesse approfondire vi è un nostro filmato-studio su youtube: 
“LA DIFFICILE MATURITA' DI FEDE prima del ritorno di Gesù - PARTE 
2- Eb.5:11-6:6” in https://youtu.be/52a49fHWrcw (27 minuti). [La 
prima parte invece si trova in https://youtu.be/999Vavt-JMw (20 
min)]. 
 
  

http://www.ilritorno.it/PREDICHE/1_giov-battista-oggi.htm
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/1_giov-battista-oggi.htm
http://danielavaldese.blogspot.it/p/pietro-valdo-e-il-movimento-dei-valdesi.html
http://danielavaldese.blogspot.it/p/pietro-valdo-e-il-movimento-dei-valdesi.html
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm
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QUATTRO DOMANDE INTERESSANTI  DI UN GIOVANISSIMO 
LETTORE:  1. PERCHE' IL VESTITO "ELEGANTE" IN CHIESA?  2. 

PERCHE' DOBBIAMO DARE I SOLDI IN CHIESA? 3. PERCHE' 
"DOBBIAMO" AMARE DIO? 4. QUANDO QUALCUNO MUORE 

DOBBIAMO ESSERE FELICI PERCHE' SALE A DIO OPPURE TRISTI 
PERCHE' NON E' PIU' CON NOI? - di Renzo Ronca - (28-6-14)- 1-7-17 
  
  

 
  
  
  
  
1) Salve, Mi chiamo  ***  e ho 13 anni . 
Io mi chiedo, noi se dobbiamo pregare a Dio e per Dio ,perche 
dobbiamo andare in chiesa eleganti? 
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RISPOSTA: E’ vero, molti vanno in chiesa solo per far vedere il 
proprio vestito, in questo caso l’eleganza diventa esibizione per 
essere ammirati ed è una cosa sbagliata. 
Tuttavia vi è una eleganza diversa, quella che onora la persona che 
andiamo a trovare. Ti faccio un esempio: se io vado a casa di una 
persona importante che stimo moltissimo cercherò di vestirmi 
bene, no? Non dico abiti firmati o costosi, ma ordinati, e gradevoli. 
Non è una esibizione ma una forma di rispetto verso la persona che 
andiamo a trovare. Per esempio, se io so che a questa persona non 
piacciono gli orecchini al naso o il piercing sulla bocca, non li 
metterò. Allo stesso modo se una ragazza sa che questa persona 
importante che vuole andare a trovare ci tiene per una certa 
sobrietà, non ci andrà con vestiti scollati o con una minigonna 
esagerata, giusto? Ecco si tratta solo di avere un “vestito adatto”. Si 
parla spesso nel Vangelo del nostro vestito, per esempio quando 
veniamo invitati alle nozze di qualcuno. Il “vestito adatto” in questo 
caso non è solo l’abito che indossiamo, ma il nostro carattere, il 
modo nostro di considerare la persona importante che ci ha invitato 
a quella festa di nozze. Ora Gesù ci invita spesso a partecipare come 
a degli incontri con Lui e noi possiamo considerarli come momenti 
di festa. Nessuna eleganza eccessiva, ma nemmeno trascuratezza, ti 
pare? 
  
2) Perche quando andiamo in chiesa dobbiamo dare dei soldi? 
  
No, non “dobbiamo” per forza! Si tratta di offerte e come tali 
devono restare volontarie. C’è chi vuole darle e chi non vuole. 
Ciascuno è libero. 
E’ pur vero però che alcune chiese obbligano il credente iscritto nel 
registro di quella chiesa a dare “la decima” ovvero la decima parte 
di quello che guadagnano (la decima parte di uno stipendio per 
esempio di mille euro è cento euro!!). Io non sono per niente 
d’accordo! Ci deve essere libertà nel dare o non dare l’offerta. 
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Inoltre ci vorrebbe più chiarezza da parte delle chiese nel dire cosa 
ne faranno di quei soldi: potrebbero essere usati in modo generico, 
oppure per le offerte per le missioni, oppure per i poveri, o per 
qualche opera specifica… Penso che il credente debba sempre 
essere messo al corrente. 
  
 
3) Dio ci ha fatto "GRATIS" e poi perche amarLo? Noi 
possiamo   avere bisogno di Dio ma nn per questo dobbiamo 
amarLo , dobbiamo forse fare anche solo delle pregiere di 
ringraziamento, giusto? 
  
Beh anche qui devo riconoscere che non hai tutti i torti. L’amore 
non si “deve” dare come un dovere della legge. L’amore si prova o 
non si prova. Se amiamo qualcuno allora il nostro sentimento è 
gratuito, dato perché ci fa piacere darlo, non perché qualcuno ci 
obbliga a farlo. In fondo il Nuovo Testamento, cioè tutto il Vangelo 
che ci spiega la vita di Gesù e i Suoi insegnamenti, cerca di farci 
capire questa offerta gratuita da parte dell’amore del Signore e 
ci  fa capire che Lui desidererebbe un amore da parte nostra 
gratuito, senza costrizione. Infatti l’amore basato solo sulla legge di 
certi scribi e farisei e sacerdoti ipocriti al tempo di Gesù è stato da 
Lui molto criticato. 
  
4) Ultima cosa: 
Quando qualcuno muore e noi a colui gli vogliamo bene , 
dobbiamo essere felici che esso vadi da Dio oppure tristi perche 
non ha piu vita "terrena"? 
  
Caro giovane amico, questa è una bella domanda. Penso che siano 
valide entrambe le tue possibilità. Proprio recentemente ho perso 
un caro amico e dentro di me c’erano sentimenti contrastanti: da 
una parte, per fede, sapevo che le persone buone e gradite a Dio 
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vanno in paradiso e che poi le incontreremo di nuovo, e dunque ero 
contento. Dall’altra parte però, umanamente, questo amico mi 
mancava e mi manca, dunque sento una normale tristezza perché 
non posso più sentirlo e parlare con lui.  Credo che la maturità si 
raggiunga proprio imparando ad equilibrare questi due sentimenti, 
veri entrambi. 
  
Ciao. Complimenti per le tue domande, sei un ragazzo in gamba! 
Continua così. 
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COME  TROVARE RISPOSTE SU GESU' - COME FA AD AIUTARCI? 
di Renzo Ronca - 8-7-14- 

  

 
  
1) cercavo risposte riguardo Gesù… 
  
E' bene cercare risposte, ma per non avere delusioni consideriamo 
che per avere TUTTE le risposte che vorremmo, occorrerebbe avere 
un corpo già glorificato, essere con il Signore stesso. Solo quando 
saremo trasformati in corpi spirituali avremo un’anima che si è così 
espansa da poter “com-prendere” ogni cosa. [Un corpo glorificato è 
simile a quello che Gesù stesso mostrò sul monte a tre suoi apostoli 
(1)]. 
  
Per il momento valutiamo il fatto che il Signore INIZIA in noi (se lo 
accettiamo) un cammino di crescita e di maturità cristiana 
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crescente, che può avere vari livelli. Sulla base del livello di 
maturità, consacrazione (2) e di fede raggiunti, potremo avvicinarci 
più o meno a certe risposte. 
  
Potremo trovare risposte in base a come siamo noi in rapporto a 
Dio; non è detto che potrà essere esauriente, ma certamente è un 
inizio e forse uno stimolo a progredire. 
Gesù a volte accennava a cose difficili ed era consapevole che i Suoi 
apostoli non potevano subito capirLo: “Ho ancora molte cose da 
dirvi; ma non sono per ora alla vostra portata” (Giovanni 16:12); è 
per questo motivo che li consola dicendo che poi in secondo 
momento essi potranno arrivare a capire: 
“13 quando però sarà venuto lui, lo Spirito della verità, egli vi 
guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di suo, ma dirà tutto 
quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire. 14 Egli mi 
glorificherà perché prenderà del mio e ve lo annuncerà. 15 Tutte le 
cose che ha il Padre, sono mie; per questo ho detto che prenderà del 
mio e ve lo annuncerà”  (Giovanni 16:13-15) 
E’ dunque la conoscenza e l’aiuto dello Spirito Santo che ci 
permetterà di conoscere maggiori verità divine. 
  
  
2) ...e mi chiedevo come fa lui ad aiutarci. 
  
Per parlare dell’aiuto di Gesù non basterebbe una vita. Forse l’aiuto 
più evidente sta nella sua “incarnazione”. Dio che lascia il suo stato 
divino e prede un corpo umano per essere più vicino a noi! E non 
solo: studia il Suo atteggiamento verso la morte e paragonalo a 
quello nostro quando perdiamo una persona cara. Non vorremo noi 
volentieri dare la nostra vita, se fosse possibile, per far rivivere 
quella persona tanto amata? Uno scambio che solo chi ama 
veramente vorrebbe fare. Gesù ci ha già aiutati in questo proprio 
perché ha realmente dato la sua vita affinché noi vivessimo: 
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Perché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito 
Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita 
eterna. (Giovanni 3:16) 
  
Praticamente la stessa cosa che un genitore farebbe per un figlio, 
Lui l’ha già fatta. E’ attraverso questo sacrificio sulla croce che 
Gesù sconfigge la morte stessa. 
E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi, e non ci sarà più la 
morte, né cordoglio né grido né fatica, perché le cose di prima son 
passate». (Apocalisse 21:4) 
  
Dunque è per i Suoi meriti che noi abbiamo la speranza, un giorno, 
di rivedere i nostri cari. 
Senza Gesù la morte sarebbe stata vincente, la fine di tutto e di 
tutti.  
  
  
(1)Marco 9,2 – “Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo 
e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, 
loro soli. Si trasfigurò davanti a loro” 
(2)“consacrazione” e “santificazione” per noi evangelici hanno 
significati diversi dai Cattolici in quanto li intendiamo rivolti a tutti i 
credenti, non a persone particolari. 
 (continua)  
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DOLORE E FEDE PER AVER PERSO UNA FIGLIA - 1 
RR-10-7-14- 

[Il dolore del lutto 1895 di Giovanni Segantini - partic -(1858-1899)] 
  
 (segue) 

3) non riesco ad accettare la perdita della mia bambina 
Credo che nessuno in fondo al cuore possa accettare la morte, né 
delle persone care né di se stessi. La morte non era infatti nei piani 
di Dio; Dio non ha creato la morte e non la vuole. La morte è la 
conseguenza di un allontanamento da Dio che chiamiamo 
“peccato”, La morte è subentrata nel mondo per il peccato antico, 
che un essere ingannatore ha immesso dentro di noi, e noi ce la 
tramandiamo di generazione in generazione. 
Ma in noi per fortuna c’è un’anima che ha ancora l’imprinting del 
Creatore, essendo a “Sua immagine” e che soffre perché è 
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predisposta da Dio all’eternità e anela a quella. Non potrà mai 
riconoscere o accettare la morte. Però sappiamo che in Cristo la 
morte non c’è più. Diciamo “non c’è più” per un parlare di fede, 
come se il futuro fosse oggi, ma sarebbe più corretto ovviamente 
dire “non ci sarà più”. Per ora le persone sulla terra muoiono e noi, 
volenti o nolenti  dobbiamo convivere con questa “violenza”. E’ solo 
attraverso la speranza che ci dona la fede che possiamo superare 
questo stato. Solo in Cristo possiamo vincere e dire come 
l’apostolo: “O morte, dov'è il tuo dardo? O inferno, dov'è la tua 
vittoria?” (1Corinzi 15:55) 
  
4) mi è difficile credere che Dio mi è vicino e ascolta i miei bisogni, 
 Si. E’ difficile sempre. Nei casi di lutto poi sembra quasi impossibile. 
Il dolore ci spezza il cuore. Lo stesso Gesù pianse davanti alla morte 
dell’amico Lazzaro; eppure sapeva che l’avrebbe resuscitato. Credo 
che non ci sia nessun ragionamento logico che ci possa dare sollievo 
quando una persona cara ci viene a mancare. Noi non vorremmo 
ma sembra alle volte che non ci sia rimedio e ci sentiamo soli e ci 
pare perfino che Dio non ci capisca e ci volti le spalle in un destino 
ingiusto. Sono prove molto grandi che non tutti riescono a 
sopportare. Molti perdono la fede, altri arrivano a disprezzare la 
vita stessa. Eppure è proprio qui, in questi casi dove le parole non 
servono più e dove la logica non ha senso, è in questi casi che chi è 
cristiano deve ricorrere con tutte le sue forze alla fede. La fede 
serve quando passiamo prove difficili non quando va tutto bene. 
E’  vero hai ragione: è difficile credere in certi momenti che Dio ci 
sia vicino. Tuttavia ti sta vicino e forse soffre con te. Anche nella 
disperazione fai di tutto per rimanere nella fede. 
Ricorda inoltre che ci sono cose che non possiamo capire. Non 
subito almeno. Chiediamo forza al Signore e quando sarà il 
momento ci aprirà la mente e sapremo che tutto ha un senso. 
(continua) 
  
  



143 
 

REAZIONI AL LUTTO: TRE "VERITA'" A SCELTA - parte 2 
a) Umana razionale; b) lo spiritismo; c) la fede in Cristo - RR-11-7-14- 

  

 
  
 (segue) 
  
DOMANDA: [...] ma io sono in cerca della verità,voglio sapere [...] le 
figlie delle mie amiche vivono e la mia,no,io non riesco ad accettarlo 
e vivo male perchè non so il perchè di tutto ciò [...] 
   
RISPOSTA:  Sapere la verità?  
 Bene, te ne do tre! Sono quelle che sceglie di solito chi ha subito 
lutti gravi. 
  
A) Verità umana freddamente razionale: 
  
Scusami il modo che può sembrare brusco, ma la verità “umana” è 
che non hai più tua figlia. Malattia, incidente.. Non c'è un perché. 
Questa è la verità terrena di questa vita tua e non si può cambiare. 
O ti rassegni o non ti rassegni, ai fini di questa verità è lo stesso. Tua 
figlia su questa terra non c’è più. Può essere ingiusto, puoi dire 
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quello che vuoi ma è così; non si può aggiungere altro. Di solito le 
persone che non credono in Dio si consolano ripensando ai 
momenti belli avuti quando la persona cara era in vita. Se non ce la 
fanno in questa possono cadere in uno stato di pessimismo-
depressione che può arrivare a forme anche gravi. Indispensabile in 
qs caso sarebbe un supporto di tipo psicologico (in qs sito c’è la 
possibilità di contattare una brava terapeuta). 
  
B)Verità dello spiritismo: 
  
Purtroppo lo spiritismo ha buon gioco di chi ha perso qualcuno che 
amava molto e non riesce ad accettarne la perdita. Lo spiritismo 
(non parlo delle buffonate, parlo di quelle riunioni di spiritismo 
dove davvero si evocano potenze sataniche) si basa su un antico 
inganno (1)  e che cioè l’anima continua a vivere anche dopo la 
morte -tipo fantasmi-  in una specie di mondo parallelo. Secondo lo 
spiritismo (le prime furono le sorelle Fox) i due mondi possono 
entrare in contatto tramite un “medium” e i morti possono parlare 
ai vivi e viceversa. Lo spiritismo viene incontro alla non-accettazione 
del presente ed è come se ti dicesse "tranquilla, non è morta, è viva, 
se vieni con me te la faccio risentire" 
Purtroppo questa modalità è oggi molto molto diffusa; anzi in forte 
aumento. Satana (che è un essere che conosce molto bene l’uomo 
da millenni) ti sa dire tutto di una persona morta perché ha già visto 
la sua vita; ne sa imitare la voce e ti sa dire cose che solo la persona 
morta poteva sapere. E’ così che Satana o i suoi spiriti seduttori si 
fanno passare per le anime dei defunti. Tu non immagini quante 
persone che si dicono credenti, non accettando la morte di 
qualcuno, ricorrono a queste cose! Purtroppo però ne diventano 
anche dipendenti, perdendo soldi ed equilibrio mentale. 
  
(1)Si chiama “antico inganno” perché per primo fu l’antico 
“serpente” in Eden che disse “non è vero che morirete..”. Questo 
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contrasta con l’affermazione di Dio: “se farete questo morirete”. 
Affermazione di Dio che poi viene ripetuta meglio nelle Scritture 
“L’anima che pecca, quella morrà” (Ezechiele 18:4 e 20) ecc 
  
  
C) La verità della fede invece è diversa: La Verità è una Persona (“Io 
sono la Via, la Verità, la Vita” dice Gesù in Giov. 14:6) 
Ora immagina che questa Persona, cioè Gesù, chieda a te, 
personalmente,  come chiese a Marta quando le morì il fratello: 
“«Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 
muore, vivrà; e chiunque vive e crede in me, non morirà mai. Credi 
tu questo?» (Giov. 11:25-26) 
  
Ecco, la domanda è diretta al tuo cuore: “Credi tu questo?”  Il punto 
non è dunque un perché umano, ma la fede in una Persona che dice 
di amarti: o ci credi o non ci credi. 
  
Pensaci, rileggi più volte la frase e fai una analisi profonda della tua 
fede, poi prova a darti una risposta onesta. 
  
Vorrei dire che per noi cristiani la morte terrena non è molto 
importante. Capisco che sia difficile applicarlo, ma è così. 
Pensa che l’apostolo Paolo si spingeva a dire che morire per lui 
sarebbe stato addirittura un guadagno rispetto al vivere terreno, 
sapendo dove poi sarebbe andato: 
  
21 Per me infatti il vivere è Cristo, e il morire guadagno. 22 Ma non 
so se il vivere nella carne sia per me un lavoro fruttuoso, né posso 
dire che cosa dovrei scegliere, 23 perché sono stretto da due lati: 
avendo il desiderio di partire da questa tenda e di essere con Cristo, 
il che mi sarebbe di gran lunga migliore, 24 ma il rimanere nella 
carne è più necessario per voi. (Filippesi 1:21-24) 
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Perché piangiamo? 
Di solito si ama una persona quando si desidera il suo bene e ci 
prende cura di lei. Ebbene la persona di fede sa che Dio non ha 
abbandonato quella persona; dunque da cosa ha origine il suo 
lamento e il suo dolore? Quella persona, nel  tempo stabilito, sarà 
nel paradiso dunque di cosa dobbiamo piangere? Te lo dico 
io: piangiamo per noi, non per lei. Piangiamo per quello di lei che 
non possiamo avere: le espressioni, la voce, la compagnia.. 
Non è che questo piangere per noi stessi sia peccato, anzi è più che 
normale; ma quando dura troppi anni non è nemmeno troppo 
“sano” perché ci fa star male dentro. Può essere un male 
soprattutto quando abbiamo una famiglia con dei figli piccoli a cui 
pensare. 
  
Una verità nascosta difficilissima da accettare in questa nostra 
amarezza profonda potrebbe essere la ribellione verso l’Eterno. 
Magari ci vengono frasi del tipo: “Ma perché proprio a me?”  (forse 
ad altri sarebbe stato giusto?) “Tu me l’hai portata via!” (come se 
fosse una cosa solo mia). E’ sbagliato dire così perché i figli non ci 
appartengono. Non sono un possesso. Sono anime; e le anime sono 
di Dio. Anche noi non apparteniamo a noi stessi e non possiamo 
disporre della nostra vita come ci pare perché il nostro corpo 
appartiene a Dio come la nostra anima e un giorno ne dovremo 
rendere conto: “Non sapete che il vostro corpo è il tempio dello 
Spirito Santo che è in voi, il quale voi avete da Dio, e che voi non 
appartenete a voi stessi? (1Corinzi 6:19) 
Forse in questi casi noi credenti  dovremmo pregare in modo 
diverso. Non più: “adesso devi spiegarmi perché mi hai fatto 
questo…”; bensì: “adesso placa il mio cuore, dammi pace o 
Signore,  indicami quale è la cosa che desideri per me. Rafforzami 
affinché possa amare con nuova gioia  la mia famiglia trasmettendo 
serenità e fiducia.”  [...]  
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TEATRO E CHIESA - di Renzo Ronca - 11-8-14- 
 

 
  
DOMANDA: Egregio Pastore […] Le chiedo un Suo interessamento in 
merito ad una faccenda che mi sta particolarmente a cuore, Il 
teatrino cristiano evangelico A.D.I. Le sarei veramente grato se 
potesse comunicarmi informazioni in merito e cosa ne pensa. […] 
  
RISPOSTA:  Caro lettore premetto che non sono un pastore, ma un 
semplice cristiano evangelico che per scelta non è inserito in alcuna 
denominazione, pur avendone frequentate alcune. 
Nella preghiera di stamattina riflettevo su un passo che avevo letto; 
nella piccola meditazione che ne è seguita credo di aver capito che 
era proprio adatto alla sua domanda sul teatro e le chiese 
evangeliche che lo usano. Ecco la frase: 
Ogni cosa mi è lecita, ma non ogni cosa è utile. Ogni cosa mi è 
lecita, ma io non mi lascerò dominare da nulla. (1Corinzi 6:12) 
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Il fatto che come “figli di Dio” in fede per i meriti di Cristo  possiamo 
amministrare la libertà che ci è stata data, non significa che  tutto 
quanto possiamo fare, sia sempre da fare in base all’impulso ed alla 
fantasia che ci viene in mente. Occorre molta vigilanza e lei ha fatto 
bene a porsi questa domanda. Rifletteremo insieme sull’argomento 
che è piuttosto ampio. 
Oggi c’è una tendenza a fare spettacolo di tutto, basta accendere la 
TV. Ma non è bene che tutto diventi spettacolo. 
Ci sono espressioni artistiche che rendono lode a Dio perché inserite 
in una certa prospettiva secondo un certo modello da Dio stesso 
voluto e spiegato nei particolari (si pensi a agli arredi della tenda di 
convegno, la bellezza del luogo santo e del luogo santissimo) 
oppure si pensi all’intensità lirica di certi salmi che venivano suonati 
e cantati, che avvolgono l’anima di sentimenti struggenti d’amore 
verso il Signore. 
Ma non tutte le espressioni artistiche dell’uomo sono gradite a Dio. 
Io sono contrario alla spettacolarità in genere. Ogni volta che un 
uomo (sia esso un capo, un  pastore o un semplice fedele)  prende 
un microfono, io temo per lui, perché il microfono e la telecamera ti 
cambiano, pure se non te ne rendi conto. 
Una volta sentii una predica di un pastore americano invitato nella 
chiesa pentecostale che allora frequentavo: abilissimo oratore, 
capace di alternare battute espressioni facciali estroverse e 
riferimenti scritturali, seppe guadagnarsi l’attenzione e la simpatia 
di tutta l’assemblea. Terminato il culto una sorella l’avvicinò per 
chiedere informazioni sul tipo di servizio evangelico che lui offriva 
(una specie di scuola biblica per corrispondenza) ed io scoprii in lui 
con sorpresa una persona completamente diversa: nemmeno 
sorrideva più, distribuiva dei foglietti con i suoi indirizzi ed il prezzo 
della sue prestazioni (si faceva pagare per evangelizzare!). Il punto 
che adesso ci interessa qui, non è tanto il giudizio morale su questo 
pseudo-pastore o sulla superficialità della chiesa che l’aveva 
invitato, quanto invece sul fatto che aveva recitato una “parte”. Ne 
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era consapevole? Era un attore? Difficile dirlo. Quanti predicatori 
“recitano” un ruolo come degli attori e poi dopo sono persone 
diverse? Non a caso i greci appellavano l’Attore con nome di 
Ypocrites (ipocrita) perché imitava (falsificava) la voce i gesti propri 
per assomigliare ad un altro personaggio. (1) 
Il microfono ti cambia facilmente, ti prende, certe volte è come una 
droga. Esibizionismo, compiacimento di sé, manifestazione di un 
potere, senso di importanza, ecc. Io davvero ogni volta che uno 
prende il microfono temo per lui. 
Nell’ultima chiesa che ho frequentato, guidata da un 
evangelizzatore che voleva fare il pastore, si dava ampio spazio (nel 
culto e fuori dal culto) a spettacoli di mimi realizzati dai giovani. 
Danzavano, assumevano espressioni a seconda del filmato e del 
testo che scorreva sulla parete che parlava di fatti biblici o di 
conversioni o di morte. Ma io mentre i mimi si muovevano 
percepivo gli stati d’animo dei ragazzi: quello impacciato che aveva 
paura di fare la giravolta, quella timida che guardava la madre 
seduta apprensiva pronta già ad applaudire, quello che non aveva 
nemmeno idea di cosa stava dicendo e quella che esibiva i suoi 
lunghi capelli perfettamente pettinati….  Devo dire che la cosa nel 
suo insieme, accanto alla preghiera all’Eterno,  mi sembrò fuori 
posto. 
Alcune volte l’evangelizzazione nelle strade e nelle piazze è portata 
con “effetti speciali”: luci, amplificazioni musicali, scene teatrali 
della vita di Gesù, con costumi colorati e grida… credo che se il 
comune desse il permesso si servirebbero anche dei funamboli, dei 
mangiatori di fuoco e dei trapezisti…  Personalmente anche su 
queste esibizioni sono contrario. 
Spesso assistiamo anche a lavori teatrali di un certo impegno, 
oppure a filmati che vengono poi diffusi su youtube… che posso 
dire… a me non piace affatto la spettacolarizzazione delle cose 
sacre. Vorrei che si evitasse il più possibile la formazione di un 
nuovo “J. C. Superstar”. 
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Nonostante le chiese della “santa risata”, della “caduta”,  considero 
le cose di Dio ancora come un fatto serio da trattare sempre con 
rispetto, riservatezza e delicatezza.(2) 
Tutto questo, secondo me non evangelizza ma confonde, quando 
addirittura non ridicolizza le cose di Dio. Ogni evangelizzazione, ogni 
riferimento all’Eterno da parte delle chiese o dei credenti va fatto 
con l’accordo di Dio; seguendo, servendo, non inventando. E’ il 
Signore che chiama e converte, noi siamo servitori che, inserendosi 
in questo flusso d’amore divino, forniscono con discrezione i mezzi 
più semplici e rapidi alle anime chiamate, per arrivare a Lui. 
Questo che vuol dire? Che va rifiutata ogni forma di spettacolo? 
Beh, durante il culto, secondo me si. 
Al culto si va per adorare il Signore e ascoltare la Sua parola. Non è 
uno spettacolo. Parlo ovviamente per me. 
Tuttavia bisogna anche parlare di chi fa il culto, del luogo, della 
cultura del paese dove ci troviamo. Le popolazioni sudamericane o 
africane “sentono” le cose in modo diverso da noi occidentali: 
molto, molto più “vivace”. Oppure so di fedeli orientali che, al 
contrario, quando si mettono a meditare e adorare il Signore 
potrebbero stare ore ed ore in silenzio, senza nessuno sforzo, in 
grande pace. Dunque come si vede non si può sempre  fare uno 
standard. Sono solo gli eccessi che in ogni caso andrebbero evitati e 
su cui i pastori dovrebbero vigilare. 
Certa è una cosa: tutti i popoli che si convertono ed accettano Cristo 
Gesù accettano un giudeo che ci riporta alla Bibbia dei Giudei, 
con usi e costumi  giudaici; e chiunque si converte dovrebbe in 
qualche modo relazionarsi con tutto questo. 
A proposito delle Scritture, al tempo delle evangelizzazioni degli 
apostoli il teatro greco già era noto, però a quanto mi 
consta, nessuno di loro ha mai usato forme teatrali per trasmettere 
le cose di Dio. 
Se proprio si vuole fare uno spettacolo teatrale edificante eviterei le 
rappresentazioni bibliche, demoniache o degli angeli o le voci di Dio 
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in sottofondo, così come da bravi evangelici evitiamo le animazioni 
del presepio. Inoltre come nel carnevale, eviterei anche le 
maschere in genere, il travestimento ed ogni eccesso di vario tipo. A 
volte con la scusa della “rappresentazione sacra” (vedi i vari lavori 
sulla passione di Cristo) si approfitta per mostrare scene sadiche o 
violente o immorali o nudismo gratuito. Questo non è gradito a Dio. 
Credo che in ogni forma artistica, anche negli spettacoli,  le cose si 
possano dire anche in modo semplice senza enfasi, senza 
banalizzare il divino. 
Un possibile esempio positivo? 
Prima dividiamo lo spettacolo dal culto; non mischiamo le due cose. 
Vediamo poi una forma gradevole di spettacolo a sfondo cristiano: 
Ricordo nella mia esperienza giovanile un esempio di spettacolo che 
potrei proporre “con riserva”: C’era una rappresentazione che gli 
americani presentavano una volta l’anno, si chiamava “Up with 
people”, che nella versione italiana prese il nome di “Viva la gente” 
(3) Era composto non da artisti professionisti ma da giovani per lo 
più studenti: lo spettacolo presentava un grande coro misto, belle 
musiche con coreografie piacevoli e piccoli intermezzi simpatici. La 
gente pagava un biglietto e veniva a teatro per gustarsi una serata 
gradevole, allegra e pulita (andava ad uno spettacolo per 
definzione, non andava ad un culto religioso). Le canzoni parlavano 
di buoni argomenti con valori morali. Il cristianesimo filtrava in 
forma generica ma efficace (ricordo una bella canzone intitolata: “Di 
che colore è la pelle di Dio?” oppure citazioni di M.L.King ecc). 
L’evangelizzazione “soft”, se così si può definire, non era aggressiva 
né dottrinale, ma nell’intervallo tra il primo ed il secondo tempo i 
ragazzi scendevano in sala e chiedevano agli spettatori se lo 
spettacolo era piaciuto, se avevano capito il testo di alcune semplici 
canzoni ecc.  
Ho parlato di questo esempio musicale-teatrale “con riserva”: la 
“riserva” è dovuta ad un motivo molto semplice: all’inizio, quando il 
gruppo era composto da giovani “che ci credevano”, cioè che 
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avevano a cuore i contenuti edificanti, andava tutto bene (eravamo 
intorno al 1970).  Ben presto però a Roma si presentarono diversi 
giovanissimi “rampanti” desiderosi di assaporare il piacere 
personale di stare sul palco, solo per il gusto di esibirsi, così, a 
quello che mi hanno raccontato, molti fondatori se ne andarono e 
rimasero solo quelli che esibivano se stessi. Non so poi cosa 
accadde. Questo esempio serve a dire che l’esibizione, pure se 
animata da buone intenzioni,  è sempre pericolosa. 
Ovviamente come l’amico lettore mi ha chiesto, questa è solo la mia 
opinione. 
  
  
 NOTE 
(1) Dizionario etimologico on line http://www.etimo.it/?term=ipocrita 
(2) Ci sono oggi “movimenti dispersi” erroneamente definiti “dello Spirito 
Santo”  in cui si predica ad esempio che se Dio ti ama devi essere ricco di 
soldi se no sei nel peccato; oppure altri dove si sollecita la “santa caduta”, 
la risata, i movimenti spasmodici del corpo, l’imitazione (quasi in stato di 
trance) di animali nei gesti e nei versi con la bocca, ecc. [Ad esempio le 
“benedizioni di Toronto” (“Toronto 
blessing”) http://camcris.altervista.org/toronto.html oppure le dottrine di 
Benny Hinn http://camcris.altervista.org/hinn.html, ecc.] 
(3) Io stesso ebbi il piacere di far parte brevemente del “sing out” di Roma 
di “Viva la Gente” che veniva incoraggiato dalla Chiesa cattolica. Ancora 
oggi “Up with people” ha fatto la sua comparsa in Italia, a Trieste nei primi 
di giugno di quest’anno (con “l’imprimatur” del Papa). 
  
CORRELAZIONI 
PENTECOSTALISMO E SPIRITISMO – NECESSITA’ DI FRENARE L’EMOTIVITA’ 
"ANIMISMO E CRISTIANESIMO"  
LA RELIGIONE ANIMISTA IN AFRICA 
QUANTO DEVE DURARE UN CULTO 
BATTERE LE MANI ED ALTRO NELLE MODALITA’ DEI CULTI 

  
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/192_medes-sent-pentecost-spirit-15.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/16_animismo_approfondim.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/70_quanto-dur-culto.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/306_battere_mani_ed_altro.htm
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TATUAGGI E CRISTIANESIMO 
 

I TATUAGGI SONO CONTRO LA VOLONTA’ 
DI DIO? MA PERCHE’ SEGUIRE LA SUA 

VOLONTA’? HANNO ANCORA VALORE LE 
PRESCRIZIONI LEVITICHE? CENNI STORICI 

E RIFLESSIONI - ESIBIZIONE DI 
UNA  PRIGIONIA? - di Renzo Ronca - (17-8-14)  

  
  

  
  
  
  

DOMANDA: I TATUAGGI SUL CORPO SONO CONTRO LA 
VOLONTÀ DI DIO? 
  
RISPOSTA: Si. Dalla lettura della Bibbia i tatuaggi sul corpo 
sono contro la volontà di Dio. Vista la moda recente che ha 
spinto un’infinità di persone a farsi dei tatuaggi, vorrei che ci 
ragionassimo insieme tirandoci fuori da questa corrente. 
  
1) Perché seguire la volontà di Dio? Perché la volontà di Dio 
coincide col nostro bene. Tutti gli insegnamenti e le 
prescrizioni del Signore non sono la cieca ubbidienza ad un 
despota, ma hanno una motivazione: sono sempre finalizzati 
al  nostro bene. Questo si può provare: dalle indicazione 
igieniche ai comandamenti, ai pensieri, non c’è una istruzione 
un insegnamento che –seguendolo- non aumenti il nostro 
benessere nel corpo e nello spirito.  La volontà di Dio infatti è 
“buona, gradita, perfetta”, anche se negli ultimi tempi l’uomo 
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si allontana da Lui e così assapora sempre meno la profondità 
dell’amore con cui tale volontà è stata espressa: 
  
Non conformatevi a questo mondo, ma siate trasformati 
mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché 
conosciate per esperienza quale sia la volontà di Dio, la 
buona, gradita e perfetta volontà. (Romani 12:2) 
  
2) Hanno ancora valore le prescrizioni bibliche di tipo 
levitico?  Vediamola in questo modo: se acquisto una 
automobile nuova, specie se è molto complicata, per esempio 
con motore che va ad energia elettrica ed anche a benzina, 
oppure va ad idrogeno o a raggi solari, a gasolio o a GPL  devo 
stare bene attento a come la uso e soprattutto a che tipo di 
carburante, olio motore, olio cambio, liquido freni, liquido 
radiatore, ci metto. Se ho dei dubbi sono costretto a rivolgermi 
al costruttore. E’ per questi motivi, per indicare a tutti gli 
utenti un comportamento adeguato che ogni modello di 
automobile ha un suo libretto di istruzioni. Magari un motore 
può funzionare con tutti i tipi di olio, ma con qualcuno 
funziona meglio perché “è proprio il suo”. 
Ecco, il nostro corpo è una macchina con delle funzioni molto 
complesse che ancora ci sono oscure e che solo il 
“Costruttore” conosce a fondo. Il Costruttore/Creatore-Dio ci 
ha fornito un “manuale di benessere” sull’uso del corpo e dello 
spirito nostro affinché tutta l’anima (spirito+corpo)  possa 
“funzionare” bene: tale libretto di istruzioni è la Bibbia. 
La Bibbia non solo ci dice come stare bene, ma ci fa capire 
anche il perché  rivelandoci l’evoluzione futura di questo 
nostro corpo, che per poter sussistere avrà bisogno di un certo 
tipo di “manutenzione”. 
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Togliamoci dunque l’atteggiamento di superiorità verso una 
scrittura antica che si esprime dicendo “tu DEVI fare così e 
DEVI fare cosà se no muori..” siamo abbastanza intelligenti per 
capire che non è la forma letterale che conta. Ci sono 
indicazioni che nessuno ci obbliga a seguire; se lo vogliamo 
fare facciamolo, se no non facciamolo. Io ho constatato per 
esempio che chi lo fa (cioè chi segue liberamente gli 
insegnamenti biblici senza fanatismo) vive meglio e trova 
molte risposte. 
Snobbare la Bibbia come fanno molti intellettuali mi pare poco 
intelligente: In un mondo dove ci sono appassionati 
buongustai che dopo aver studiato per anni ti sanno dire mille 
regole su come si sceglie una bottiglia di vino, come si 
maneggia, come si apre, come si degusta e persino con quale 
mano ed in quale punto del calice si deve appoggiare e con 
quale cibo va bevuto…  beh, allora se si dedica tanto tempo a 
queste cose non proprio essenziali, credo che a maggior 
ragione sia utile conoscere cosa ci consiglia il Dio-Creatore 
sull’uso del nostro corpo e del nostro spirito per farlo 
“funzionare” bene. 
  
4) Cosa dice allora la Bibbia sui tatuaggi e cose 
simili? Riporteremo alcune frasi utili con dei cenni storici 
cercando di capire bene. 
  
a) Non vi farete incisioni nella carne per un morto, né vi farete 
tatuaggi addosso. Io sono il SIGNORE. (Levitico 19:28) 
 
b) Voi siete figli per il SIGNORE vostro Dio; non vi fate incisioni 
addosso e non vi radete tra gli occhi per un 
morto, (Deuteronomio 14:1) 
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CENNI STORICI E RIFLESSIONI 
  
 “La ricerca storica attribuisce agli antichi Egizi la pratica del 
tatuaggio in modo sistematico” (1) 
  
«Gli israeliti venivano dall'Egitto, dove "la pratica di farsi tagli 
sul volto, sulle braccia e sulle gambe nel periodo del lutto era 
comune tra i pagani ed era considerato un segno di rispetto 
per il morto, ma anche una specie di offerta propiziatoria 
verso le deità che governavano la morte e la tomba" (2). Altra 
pratica diffusa nel paese che li aveva resi schiavi, era quella dei 
tatuaggi rappresentati con figure, fiori, foglie, stelle o altri 
disegni su varie parti del corpo. "Erano realizzati con dei ferri 
infuocati, talvolta con inchiostri e pittura… È probabilmente 
associato, secondo Levitico 19:29 al costume di adottare tali 
segni in onore di qualche idolo (3), così si spiega chiaramente 
la proibizione. Perciò, venivano saggiamente vietati perché 
erano segni di apostasia e inoltre erano indelebili"(2)»(4) 
  
Uno dei significati basilari dunque del tatuaggio era il senso 
di appartenenza, inteso come possesso, dedizione o schiavitù 
a qualcuno o a qualcosa. Un “marchio” se così si può dire che 
legava il corpo marchiato al suo padrone (che poteva essere 
un’altra persona o un idolo). 
  
“I Romani marchiavano i criminali e gli schiavi. Plinio e 
Svetonio ad esempio scrivono della marchiatura degli schiavi di 
Roma con le inziali dei loro proprietari e dei ‘servi stimmatici’ 
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cioè dei servi trovati a rubare e punti con la marchiatura a 
fuoco sulla fronte” (1) 
  
Forse il primo marchio/tatuaggio di cui si parli nella storia 
dell’uomo vista dalla Bibbia è quello di Caino. Egli dopo 
l’uccisione del fratello Abele non si pentì e fu scacciato da Dio 
che mise un segno sulla sua fronte (un marchio dovuto alla sua 
infamia ma che aveva anche la funzione di proteggerlo 
dall’odio degli altri uomini) (Genesi 4:8-15). 
  
E’ significativo che nella Bibbia l’accenno ad un marchio non 
sia solo nella genesi con Caino, ma anche nell’Apocalisse con il 
c.d. “marchio della bestia”. 
  
Caino E il marchio della Bestia: due riferimenti ai segni sul 
corpo non certo positivi che collegano il primo peccato di 
morte della storia con l’ultimo marchio di Satana (666) che 
tenta di distruggere l’uomo. 
  
Estendendo il discorso ad oggetti come anelli (il simbolo del 
teschio delle SS naziste) o ai bracciali (nelle ragazze il 
braccialetto alla caviglia viene ancora chiamato “alla schiava”) 
si può riconoscere quasi sempre un’origine di servitù e di 
catene o di volontaria dipendenza. Ma anche nell’uso del 
piercing c’è un riferimento alla schiavitù: 
«Al tempo dell'Antico Testamento, ad uno schiavo che voleva 
rimanere presso il suo signore, veniva forato l'orecchio con 
una lesina, come segno della sua volontaria sottomissione al 
padrone, che egli “servirà per sempre” (Esodo 21:6 e 
Deuteronomio 15:17). Può essere qui fatto un parallelo che 
non sia necessariamente un'affermazione dogmatica? Non 
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potrebbe essere probabilmente un segno del fatto che ci si 
consegna consapevolmente o no, come schiavi a qualcuno? La 
Bibbia afferma che esiste uno schiavista invisibile, che lega gli 
uomini a sé tramite il peccato, ed è chiamato anche dio di 
questo mondo (Giovanni 8:34 e II Corinzi 4:4).» (5) 
  
La Bibbia non fa molta distinzione tra il tatuaggio (inteso come 
incisione di segni vari sul corpo)  e i tagli volontari per vari 
motivi come nell’autolesionismo. 
  
Il confine tra culto dei morti e spiritismo è molto sottile. 
  
Secondo quanto ci insegna il Signore il nostro corpo è come 
una casa, come un tempio,  che se trattato bene, cioè 
mantenuto pure ed integro, quando Dio-Spirito Santo 
vuole,  può essere vivificato dalla Sua presenza. Vale a dire il 
soggetto che compie l’azione è Dio. 
  
Nello spiritismo invece il corpo può essere invece usato come 
mezzo per poter raggiungere stati di esaltazione estatica e di 
contatto con lo spirito evocato (6). In questo caso il soggetto 
sarebbe l’uomo stesso che straziando il corpo con dei tagli, o 
stordendolo con droghe, o facendolo girare con movimenti 
ritmici che si susseguono per ore, riuscirebbe a distaccarsi 
dalla realtà e a mettersi in contatto con uno spirito superiore. 
  
Questa differenza ci fa riflettere su un punto 
fondamentale: secondo la ns fede il “nostro” corpo in realtà 
non ci appartiene, non è veramente nostro, ma è di Dio e ci è 
dato in affidamento e dovremo poi riconsegnarlo assieme allo 



159 
 

spirito. Sulla base di come lo avremo usato ci giocheremo la 
possibilità della vita eterna. 
  
Secondo lo spiritismo invece possiamo disporre del nostro 
corpo a piacimento per ricavare soddisfazioni di vario genere e 
persino stati di spiritualità soprannaturali. (7) 
  
Il ragionamento della fede cristiana dunque è molto semplice; 
è come se Dio dicesse: “Il corpo che ti ho prestato è mio, vedi 
dunque di trattarlo bene perché ciò che farai al tuo corpo è 
come se fosse indirettamente riferito a me” 
  
Non sapete che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo 
che è in voi, il quale voi avete da Dio, e che voi non 
appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro 
prezzo, glorificate dunque Dio nel vostro corpo e nel vostro 
spirito, che appartengono a Dio. (1 Cor 6:19-20) 
  
Ecco, tutte le anime sono mie; tanto l'anima del padre come 
l'anima del figlio sono mie. L'anima che pecca 
morirà. (Ezechiele 18:4) 
  
Di fronte ad affermazioni bibliche di questo genere penso che 
se abbiamo fede dovremmo andarci cauti con l’uso 
disordinato del nostro corpo e il transito di ogni tipo di 
pensiero nella nostra mente. 
  
La moda dei tatuaggi e dei piercing è recente. Questa, esaltata 
dai mass media, fa passare come piacevole ed originale un 
pericoloso messaggio che più conformista non potrebbe 
essere. 
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«Le riserve si possono ricondurre a tre ragioni fondamentali. 
La prima ragione è che i tatuaggi possono costituire, specie se 
praticati senza le dovute cautele, un pericolo per la salute. La 
seconda ragione è che la moda attualmente in voga è spesso 
collegata a una cultura della trasgressione e a una tendenza 
alla esibizione provocatoria ed erotizzata del corpo 
indubbiamente problematiche per la morale cristiana. La terza 
ragione è che la cultura che ha incrementato l’attuale moda ha 
talora radici nell’esoterismo e perfino nel satanismo: un 
simbolo apparentemente innocuo proposto dalla cultura del 
tatuaggio potrebbe avere significati nascosti che un cristiano 
dovrebbe sicuramente aborrire, anche perché si tratta di segni 
sul corpo che rimangono e che non è facile cancellare.» (8) 
  
Questa moda, a cui ne seguiranno probabilmente altre 
peggiori, si inserisce nel filone dell’imbarbarimento dell’uomo 
dovuto al suo allontanamento progressivo da Dio. L’uomo 
senza la guida di Dio regredisce a forme sempre più tribali ed 
istintive. 
  
«si dovrebbe essere d'accordo sul fatto che il boom dei 
tatuaggi va di pari passo con il rifiorire di correnti 
paganeggianti ed esoteriche. Pertanto, è importante notare 
che la Bibbia parla di queste pratiche in relazione al giudizio di 
Dio verso i popoli (Geremia 41:5; 48:37). Per tale ragione, i 
cristiani dovrebbero prendere le distanze da ogni genere di 
tatuaggio» (5) 
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NOTE 
  
(1)F. Bungaro, «Piercing e tatuaggi: il corpo riadattato», in Studia 
Bioethica 3(2010) 
http://www.uprait.org/sb/index.php/bioethica/article/viewFile/53/379 
  
(2) R. Jameson, A. R. Fausset, D. Brown, A Commentary, Critical, 
Experimental and Practical of the Old and New Testament, W. Collins, 
sons & Co. Limited, London, Vol. I, p. 490 
  
(3) Esisteva anche la “prostituzione sacra” in onore degli dei: “29 Non 
profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla 
prostituzione e non si riempia di scelleratezze” (ndr) 
  
(4) Di F. Toppi - Tratto da Cristiani Oggi n. 17/2003 – 
in www.tuttolevangelo.com/attualita/tatuaggi_e_piercing.php 
  
(5) Alexander Seibel – Chiamata di mezzanotte (ottobre 98) - 
http://www.apocalypsesoon.org/I/i-xfile-17.html 
  
(6) I tagli della pelle utilizzati per aumentare l'estasi religiosa vengono 
descritti da 1 Re 18:28. 
  
(7) Che si possano raggiungere stati particolari con la danza martellante, la 
ripetizione ossessiva di certe frasi,  le droghe o l’esasperazione del dolore 
o del piacere,  può essere vero, ma non si tratta certo dello Spirito di Dio! 
  
(8) Da “Spiritualità e Teologia” di G. Cioli 20/11/2013 di Redazione 
Toscana Oggi, in http://www.toscanaoggi.it/Rubriche/Risponde-il-
teologo/E-vero-che-secondo-la-Bibbia-non-si-devono-fare-tatuaggi 
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CREDETE NELLA TRINITA'?- RR-18-8-14 

  
 

 
DOMANDA: ....anch’io mi definisco un semplice cristiano e 
volevo chiedervi se voi credete nella trinità... 
 
 
RISPOSTA: Si certo, parlando in termini semplici siamo 
“trinitari” come quasi tutti i cristiani. Ma se il nostro è un 
“cammino” significa che andiamo avanti nella maturazione 
della fede per cui quando parliamo di trinità non dobbiamo 
fare l’errore di considerare Dio come un Essere già definito in 
questa raffigurazione. Penso che sia molto di più. Ti riporto 
qualche considerazione che poi, se vuoi, potrai approfondire 
nelle pagine da cui è stata tratta. 
«….quello sappiamo di Dio è poco; e quel poco non Lo può 
rappresentare nella Sua completezza. Non facciamo dunque 
l’errore di rinchiuderlo in una definizione dottrinale. La stessa 
Bibbia lascia degli spazi aperti che non approfondisce; questo 
perché lo scopo della Scrittura è chiamare l’uomo a 
redenzione, non di spiegare la completezza di Dio. Dio si rivela 
all’uomo per gradi  a seconda della sua santificazione (1) ed è 
in questa “espansione” (2) che lo spirito dell’uomo può aprirsi 
allo Spirito di Dio in base a tanti fattori come l’abbandono a 
Dio nella fede (3)… » tratto 
da http://www.ilritorno.it/studi_bibl/282_SS1.htm  
 intendo Dio come una “Unità Composta”: Dio-Padre; Dio-
Figlio; Dio-Spirito-Santo   “..Ogni volta che parliamo di Dio, di 
Gesù o dello Spirito Santo, dobbiamo fermarci un attimo e 
cercare prima l’umiltà(1);  infatti ci avviciniamo ad un concetto 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/282_SS1.htm
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di “unità composta” che non ci è proprio….” tratto 
da  www.ilritorno.it/studi_bibl/169_pers_SpS-intro.htm     
“Che cos’è la Trinità” concetto bene espresso dal fratello 
Angelo Galliani 
in http://www.ilritorno.it/postapic_quest/31_trinita.htm 
  
INOLTRE scorrendo i ns indici in Tutte le rubriche  o digitando 
le parole che cerchi in basso alla home page, nel motore di 
ricerca interno, potrai trovare altri buon i spunti per le tue 
riflessioni. 
Un fraterno saluto 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/169_pers_SpS-intro.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/31_trinita.htm
http://www.ilritorno.it/tutte_rubr.htm
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PERCHE' GESU' A VOLTE DICEVA DI TESTIMONIARE A VOLTE 
DICEVA DI NON RACCONTARE NULLA DEI MIRACOLI FATTI? 

RR-5-9-14- 

 
  
DOMANDA: xké a volte Gesù diceva ai miracolati si non dire a 
nessuno quello che aveva fatto? (Es.Luca 8:56) Altre volte 
faceva il contrario (Lu8:39)? 
 
RISPOSTA: 
1) Gesù ha sempre evitato tutto ciò che può assumere forme 
di esibizione fine a se stessa o tutto quello che eccessivo, 
rumoroso, ostentato. Questo come linea di massima. Quindi 
non tutte le persone erano in grado di trasmettere una buona 
testimonianza. Alcune avrebbero forse ecceduto, dando spazio 
magari a forme eclatanti di poteri misteriosi, tipo magia, il che 
ovviamente non sarebbe stato il messaggio giusto. 
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2) il Signore conosce i cuori meglio di noi stessi. Sa cosa i cuori 
“hanno dentro”;  conosce i talenti e la configurazione di ogni 
anima. Sa cosa si può aspettare da tutti: da alcuni una buona 
testimonianza da altri un buon discepolato, ecc. Per questo a 
qualcuno chiede di seguirlo perché ne aveva le potenzialità (ad 
esempio il giovane ricco che però sceglie di non farlo) e ad altri 
che vorrebbero seguirlo dice di no. Egli solo conosce tempi e 
momenti per la maturazione nostra. 
3) Un punto importate resta comunque che ogni atto che si 
compie, secondo gli insegnamenti di Gesù Cristo,  doveva dare 
gloria al Padre. Lui come “figlio dell’uomo” ci mostra l’esempio 
vivente di un comportamento giusto; Egli rifiuta di ricevere la 
gloria per Se stesso: in tutta la Sua vita terrena il Cristo ci 
insegna a dare ubbidienza, onore e gloria al Padre, a Lui solo. 
4) Altro punto è che Gesù è comunque il Signore. Significa 
che è Lui a stabilire tempi e momenti della 
rivelazione dell’inizio del regno di Dio che giunge. Tale inizio 
del Suo regno veniva da Lui “regolato” in maniera sapiente nei 
modi e nei tempi. Che gli spiriti ad esempio Lo riconoscessero 
come Signore e magari dessero di Lui anche una testimonianza 
veritiera non era cosa né buona né utile ai fini della missione 
del Messia, per questo ordina spesso loro di tacere. Non erano 
loro a dove riconoscere che Gesù era il Messia, ma gli uomini. 
Conoscere o riconoscere qualcuno significa una certa 
consapevolezza e consistenza di ciò che si è conosciuto. Non 
erano gli spiriti ribelli che dovevano crescere in considerazione 
nel mostrare Gesù agli uomini, perché di questo loro  annuncio 
si sarebbero presi un merito e ne avrebbero fatto un cattivo 
uso.  La stessa cosa accade anche dopo, per esempio con 
l’apostolo Paolo: Atti 16:16 Ora, mentre andavamo al luogo 
della preghiera, ci venne incontro una giovane schiava che 



166 
 

aveva uno spirito di divinazione e che, facendo l'indovina, 
procurava molto guadagno ai suoi padroni. 17 Costei, messasi 
a seguire Paolo e noi, gridava, dicendo: «Questi uomini sono 
servi del Dio Altissimo e vi annunziano la via della 
salvezza». 18 Ed essa fece questo per molti giorni; ma Paolo, 
infastidito, si voltò e disse allo spirito: «Io ti comando nel 
nome di Gesù Cristo di uscire da lei». E lo spirito uscì in 
quell'istante. 
In conclusione potremmo aggiungere una riflessione utile: 
Dovremo evitare di schematizzare, standardizzare, il 
comportamento di Gesù. Egli sa parlare alle folle nel loro 
insieme in forma "plurale", ma si relaziona 
sempre singolarmente, persona per persona, anima per anima. 
Ognuno di noi è diverso dall'altro. Credo dunque che  il parlare 
il comunicare del Signore sia diverso nei modi e nei tempi per 
ognuno di noi. 
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CHI PUO’ AMMINISTRARE IL BATTESIMO CRISTIANO? C’E’ 
UNO STANDARD? 

DOMANDE SUL BATTESIMO PER IMMERSIONE DA ADULTI  - 6 
di Renzo Ronca - 12-10-14 

  

 
  
Domande: Ho assistito ad un battesimo di adulti, fatto per 
immersione in una piscina e mi è piaciuto… questo è lo 
standard di tutti i protestanti?  Immagino che solo il pastore 
possa amministrarlo, giusto? 
  
Risposta: Alcune aspetti fondamentali del battesimo sono per 
uguali per tutti noi evangelici, per altri aspetti più periferici 
della forma puoi incontrare delle diversità. 
  
Gli aspetti essenziali del battesimo cristiano sono: 



168 
 

- Una età del battezzando tale da essere consapevole di ciò 
che sta facendo; 
- La sua professione di fede espressa davanti a testimoni; 
- Il battesimo per immersione in acqua nel nome del Padre del 
Figlio e dello Spirito Santo. 
  
Altri aspetti: Posso solo esprimere il mio parere senza 
pretendere di farne uno standard per tutti: 
Non è obbligatorio che sia il pastore ad effettuare il 
battesimo.   
Nell’ambito di una denominazione il pastore può delegare un 
anziano o una persona di fiducia o che in qualche modo ha 
preparato il battezzando. 
Nel caso di denominazioni o assemblee cristiane dove non 
esista la figura piramidale del pastore possono farlo due o più 
anziani, i quali in questo caso potranno dire per esempio “in 
virtù della tua professione di fede, noi ti battezziamo nel nome 
del  ecc. 
Nel caso di una famiglia o di gruppi spontanei che per scelta 
non sono iscritti nelle denominazioni, il battesimo può essere 
effettuato anche dal “sacerdote di casa”, per esempio un 
padre o un marito, se questo è a sua volta già stato battezzato. 
  
Tre dossier per approfondire: 
"PARLIAMO DEL BATTESIMO"  - PDF 26 pag di RR - 27-10-13  
 CHIESA E BATTESIMO – PDF 23 pag 
NOSTRA MATURAZIONE SUL CONCETTO E SULLA MODALITA’ DEL 
BATTESIMO, IN VISTA DEL RAPIMENTO DELLA CHIESA PDF 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Parliamo%20del%20battesimo.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/chiesa%20e%20battesimo.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/maturaz%20battes%20dossier.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/maturaz%20battes%20dossier.pdf
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PERCHÉ PIETRO, VEDENDO GESÙ, SI GETTÒ IN ACQUA? 
di Renzo Ronca - 21-10-14- 

 
Allora il discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il 

Signore!» Simon Pietro, udito che era il Signore, si cinse la 
veste, perché era nudo, e si gettò in mare (Giov. 21:7) - 

 
  
  
DOMANDA: Perché Pietro, vedendo Gesù, si gettò in acqua? 
RISPOSTA: 
a)Prima di tutto ricordiamoci sempre che per accedere più 
facilmente alla comprensione dei Vangeli e di altri passi biblici 
dobbiamo diminuire la nostra mentalità occidentale e rivestirci 
di quella giudaica. Più ci mettiamo nei panni di un giudeo al 
tempo di Gesù e meglio lo capiamo essendo Gesù un giudeo 
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ed essendo la Bibbia stata scritta nella lingua e nei costumi di 
Israele. Questo vale sempre. 
b) Inquadriamo la frase leggendo tutto l’episodio (1). 
c) Inquadriamo il tempo storico dei fatti evangelici in cui ci 
troviamo, al fine di comprendere il più possibile gli stati 
d’animo dei personaggi (2). 
d) Cerchiamo di ricordare/capire il carattere di Pietro (3). 
Ora proseguiamo mettendo a frutto tutto questo e vedrete 
che ci sarà più facile capire. 
Pietro ha avuto una profonda crisi per aver rinnegato Gesù che 
non ha del tutto superato, infatti solo il Signore potrebbe 
sollevare quel senso di colpa, quell’amarezza che sente in 
fondo a cuore. Poco più avanti questo accadrà (stesso capitolo 
vv.15-19), e sarà “riabilitato” di fronte a tutti, ma è ancora 
nella fase di quello che sta maturando nella sofferenza e sente 
terribilmente la mancanza del Suo caro maestro. 
Il primo a capire che quell’uomo che ha chiesto se avevano 
pescato qualcosa era Gesù, è Giovanni. Pietro è il primo a 
slanciarsi verso di lui; non può trattenere il suo slancio 
d’amore verso il Maestro. Senza di Lui si sentiva nulla. Tanto è 
il desiderio e l’entusiasmo di andargli vicino adorarlo ascoltarlo 
che subito si getta in acqua. Il suo comportamento se vogliamo 
contrario alla logica: di solito uno si toglie i vestiti e poi con un 
costume si mette a nuotare; Pietro fa il contrario: era con i 
panni del pescatore (4) e per rispetto verso il Signore si mette i 
vestiti, però non sa aspettare e si getta in acqua per far prima. 
Pensiamo anche a come reagiremmo noi nel vedere 
improvvisamente un carissimo amico che ci manca tanto: non 
ci verrebbe l'impulso di correre ed abbracciarlo? 
Considerando la natura spontanea energica di Pietro trovo 
questo slancio normale. 
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A questo impulso poi, se aggiungiamo i momenti forti che 
stava passando (la morte –resurrezione di Gesù, il suo ruolo di 
“anziano” che forse non era più tale  all’interno della comunità 
dei discepoli per via dei tre rinnegamenti, il suo turbamento 
interiore generale, il pensiero del futuro di discepolo che non 
riusciva più a discernere) possiamo capire quanta passione ci 
fosse in quello slancio così semplice e vero! 
  
  NOTE 
(1) Giovanni 21:1-15 - 1 Dopo queste cose, Gesù si manifestò di 
nuovo ai discepoli presso il mare di Tiberiade; e si manifestò in 
questa maniera. 2 Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, 
Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e due altri dei 
suoi discepoli erano insieme.3 Simon Pietro disse loro: «Vado a 
pescare». Essi gli dissero: «Veniamo anche noi con te». 
Uscirono e salirono sulla barca; e quella notte non presero 
nulla. 4 Quando già era mattina, Gesù si presentò sulla riva; i 
discepoli però non sapevano che era Gesù. 5 Allora Gesù disse 
loro: «Figlioli, avete del pesce?» Gli risposero: «No». 6 Ed egli 
disse loro: «Gettate la rete dal lato destro della barca e ne 
troverete». Essi dunque la gettarono, e non potevano più 
tirarla su per il gran numero di pesci. 7 Allora il discepolo che 
Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!» Simon Pietro, udito 
che era il Signore, si cinse la veste, perché era nudo, e si gettò 
in mare. 8 Ma gli altri discepoli vennero con la barca, perché 
non erano molto distanti da terra (circa duecento cubiti), 
trascinando la rete con i pesci. 9 Appena scesero a terra, videro 
là della brace e del pesce messovi su, e del pane. 10 Gesù disse 
loro: «Portate qua dei pesci che avete preso ora». 11 Simon 
Pietro allora salì sulla barca e tirò a terra la rete piena di 
centocinquantatré grossi pesci; e benché ce ne fossero tanti, la 
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rete non si strappò. 12 Gesù disse loro: «Venite a fare 
colazione». E nessuno dei discepoli osava chiedergli: «Chi sei?» 
Sapendo che era il Signore. 13 Gesù venne, prese il pane e lo 
diede loro; e così anche il pesce. 
(2) Gesù era stato crocefisso. I discepoli, nonostante la loro 
preparazione da parte del Signore non avevano capito bene 
cosa era successo e ancora non avevano ricevuto la pienezza 
dello Spirito Santo; vivevano questo periodo con dolore 
tristezza paure e dubbi. Non era facile riprendersi. Anche se 
Gesù ritorto era apparso a Maria Maddalena e poi a tutti loro, 
potremmo ipotizzare che il loro cuore era in tumulto. Abituati 
alla presenza rassicurante del loro Maestro, non riuscivano a 
configurare il loro futuro. Si stringevano insieme ma la 
mancanza fisica del Maestro portava loro un presente triste; 
non riuscivano a fare programmi. Nel loro stare vicini 
cercavano di riprendere faticosamente una vita “normale” 
secondo le loro attività. 
(3) Pietro è il personaggio con cui ci è più facile relazionarci. La 
sua impulsività, l’energia, il coraggio e persino le 
contraddizioni ce lo rendono umanamente vicino e simpatico. 
Tuttavia il suo carattere/comportamento cambia 
notevolmente nel corso della sua vita, che si può dividere in 
tre parti: 
“La vita di Pietro presenta tre periodi. Il primo periodo (anni 
27-30) è quello della Formazione, presentato nei Vangeli. Dopo 
la “chiamata”, in tre anni di contatto col Maestro divenne 
leader degli apostoli ed imparò molte cose che gli tornarono 
utili in seguito. Poi ci fu il rinnegamento, seguito da una 
profonda crisi (Mt 26:69 ss.; Mr 14:66 ss.; Lu 22:54 ss.; Gv 
18:55 ss.). Ma, dopo la risurrezione, Gesù lo mise nuovamente 
alla prova sulle rive del lago di Tiberiade, rivolgendogli le 
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famose tre domande sull’amore; e poi lo reintegrò 
nell’apostolato (Gv 21:15 ss.).  Il secondo periodo è raccontato 
nel Libro degli Atti (anni 30-49). Pietro vi appare come 
il protagonista della nascita della chiesa di Gerusalemme, che 
egli condurrà nelle sue prime esperienze con audacia e 
fermezza. Il grande discorso che pronunciò il giorno della 
Pentecoste aprì agli Ebrei la porta della salvezza (At 2:10,38). 
Ma Pietro l’aprì anche ai Gentili (= gli stranieri, i pagani), 
quando si rivolse a Cornelio e alla sua casa (At cap. 10), 
facendo così uso delle chiavi di cui Cristo gli aveva parlato (Mt 
16:19).  Il terzo periodo (anni 49-68) è costituito da un lavoro 
umile e perseverante, orientato all’espansione dell’Evangelo. 
L’ultima menzione di Pietro nel Libro degli Atti è alla 
Conferenza di Gerusalemme. Poi, abbandonata quella chiesa 
(che sarà diretta d’allora in poi da Giacomo), si dedicherà alle 
visite e all’opera missionaria. Per le notizie su questo terzo 
periodo, che si concluderà con il martirio a Roma, dovremo 
fare riferimento alle sue lettere e alla tradizione. 
(http://www.radioevangelo.it/studi/ypietro1.htm ) 
(4) Il vocabolo "nudo", detto qui di Pietro, non significa alla 
lettera che egli non avesse vestimento alcuno; bensì che si era 
spogliato, per lavorare, non solo del mantello, ma pure del 
vestito di mezzo, ritenendo unicamente il indumento di lana o 
di lino, piccolo, e che si portava sulla pelle. La parola nudo è 
spesso usata in questo senso. Per non comparire dinanzi al 
Signore così poco vestito, Pietro si mise addosso, che Diodati 
non traduce bene per "camicia", e così nuotò fino alla 
riva. (Commentario esegetico-pratico dei quattro 
Evangeli R.G.Stewart, rived. da E. Bosio) 
  
  

http://www.radioevangelo.it/studi/ypietro1.htm
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Che significa: “..quel tale sia dato in mano di Satana a 
perdizione della carne.. affinché sia salvato…” ? 

di Angelo Galliani – (20-1-09) sintesi del 19-11-14 
  

  

 
  
DOMANDA:  -Mi sono soffermata su questa frase: "Nel nome 
del nostro Signore Gesù Cristo, essendo riuniti assieme voi e il 
mio spirito, con il potere del Signor nostro Gesù Cristo, ho 
deciso che quel tale sia dato in mano di Satana a perdizione 
della carne, affinché lo spirito sia salvato nel giorno del Signor 
Gesù." (1Co 5:4-5) 
Mi chiedo: qual è il significato da dare all'espressione: "a 
perdizione della carne"? Potete aiutarmi a capire?- 
  
RISPOSTA:  la risposta alla domanda è difficile, ma l'idea che 
mi sono fatto è la seguente: l'individuo che si era macchiato di 
quel peccato era evidentemente non disposto a riconoscerlo, e 
quindi non se ne era neanche pentito (in ciò forse incoraggiato 
da atteggiamenti comunitari un po' troppo tolleranti). Dunque, 
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la comunità doveva prenderne le distanze ed estrometterlo 
dagli incontri. 
Da un lato, perché una condotta come la sua fosse 
ufficialmente e chiaramente riconosciuta come sbagliata (e 
quindi non inducesse nella comunità atteggiamenti 
"comprensivi" che avrebbero in qualche modo inquinato la 
verità dell'evangelo). 
Dall'altro lato, perché quel credente degenere non potesse 
cullarsi nell'illusione di poter conciliare le proprie voglie con la 
vocazione da parte di Dio; infatti non ci può essere comunione 
fra Dio e il peccato (intendendo soprattutto il peccato insistito 
e incancrenito, che resiste ad ogni forma di correzione). 
  

La "perdizione della carne", in questo senso, potrebbe essere 
la semplice fuoriuscita fisica di quel credente degenere dal 
contesto comunitario. Come sappiamo, la fuoriuscita fisica 
non implica certo un giudizio spirituale definitivo su una data 
persona; è infatti possibile che una condizione di relativo 
isolamento possa mettere l'interessato nelle migliori 
condizioni per ben comprendere la sua posizione. 
Certamente sarebbe peggio (per lui e per la chiesa) se si 
tentasse di soprassedere a questioni spirituali che invece sono 
importanti; infatti, mischiando cose fra loro inconciliabili (la 
fede in Cristo ed il peccato, come dicevo), non si creano le 
condizioni per una possibile e chiara presa di coscienza. 
  

Dare quel tale "in mano di Satana" è un'espressione forte 
(potremmo dire iperbolica) che, secondo me, sta a 
sottolineare un fatto: la comunità, estromettendo 
l'impenitente, rinuncia così ad esercitare su di lui ogni tipo di 
azione pastorale. Ma, in fondo, questa estromissione è anche 
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l'ultima ed estrema forma di predicazione nei suoi 
confronti. E' come dirgli: "Caro fratello, se non ti rendi conto 
della gravità della tua condotta non possiamo farci nulla. Però 
sappi che, così stando le cose, la comunione che potresti avere 
con noi è solo apparente, e non ti gioverebbe certo davanti a 
Dio. E' meglio che tu rifletta sulla tua condizione. Quando sarai 
pronto, saremo pronti a riaccoglierti". 
  

Aggiungo, a margine, che qui si percepisce chiaramente lo 
sforzo dell'apostolo Paolo di difendere in tutti i modi il 
"terreno santo" che la chiesa costituisce (o dovrebbe 
costituire) davanti a Dio e davanti al mondo. 
  

E' un tema, questo, che oggi sarebbe molto arduo affrontare, 
nel clima "squilibrato" in cui ci troviamo. A volte, infatti, in 
certi ambienti cristiani, si tende a demonizzare tutto; altre 
volte, invece, tutto è lecito, tutto è permesso… E' quindi 
importante riscoprire la reale essenza del peccato, e ristabilire 
i giusti confini che non dovrebbero mai essere valicati. Ma 
questo è un tema difficile, specialmente se affrontato in un 
contesto comunitario, dove le sensibilità e le esperienze 
individuali sono così diverse. 
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LETTERA APERTA AD UNO SCETTICO -  di Stefania (3-12-14) 

  

 
  

  

  

Probabilmente conosci la storia di Gesù, te l'avranno 
raccontata fin da bambino e magari non hai mai fatto davvero 
chiarezza tra le favole, i miti e la Sua storia. Ti avranno detto 
che Lui è morto per salvare noi dal peccato, ma non hai mai 
realmente compreso il senso di tutto questo, mai capito cosa 
fosse il peccato e perché avessimo bisogno di essere salvati. 
Ad un certo punto avrai cominciato a sentire la necessità di 
comprendere, forse ti sei informato sulle varie religioni e hai 
pensato che Gesù potesse essere paragonato ad altri leader 
religiosi, o ad altre divinità. Hai studiato, rafforzato le tue 
capacità razionali e sempre di più Gesù ti è sembrato un 
personaggio legato ad una cultura, avrai concluso che non 
esiste una verità assoluta, ma solo infinite verità relative. 
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Credere in Lui non è stato più necessario, la ragione poteva 
bastare a spiegare il mondo e le sue leggi, il concetto di natura, 
insieme a quello di evoluzione, erano sufficienti a dare conto 
della vita. Vita che termina con la morte e con la materia, avrai 
creduto. 
La ragione poteva fare tutto questo, ma non poteva darti pace. 
Ed è così che avrai cominciato a scavare in te stesso, a cercare 
Dio nelle profondità del tuo essere, meditando, cercando di 
svuotare la tua testa, seguendo affascinato le orme di vari 
mistici e maestri spirituali. Forse un'anima ce l'abbiamo, ti 
sarai detto, ne avrai cercato le tracce in vari modi e avrai infine 
pensato che chiunque può prendere parte alla divinità che è “il 
tutto”. 
Probabilmente avrai vissuto sentimenti piacevoli, ti sarai 
sentito per un po' in armonia con te stesso e con il mondo, ma 
non è durata a lungo. I tuoi sforzi ad un certo punto si saranno 
esauriti, le incertezze, invece, moltiplicate. 
Così avrai deciso di restare nel regno del “non so”, senza 
rinnegare né riconoscere Dio.    
“Il Signore non fa né bene né male” (Sofonia 1:12) avrai 
pensato, se esiste o meno, è lontano e non possiamo 
conoscerlo, ti sarai detto. 
  

Avrai pensato e fatto tutto questo, ma non ti sei mai rivolto a 
Lui, mai gli hai chiesto sinceramente di manifestarsi a te. Lui 
che invece è esistito ed esiste, Lui che è vivo. 
“Voi mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con 
tutto il vostro cuore; io mi lascerò trovare da voi” (Geremia 
29:13-14). 
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PERCHE’ I DISCEPOLI NON RIUSCIRONO A SCACCIARE 
LO SPIRITO MALIGNO? Marco 9:14-29 

 RR-25-1-15-  

  

 
   

Quando Gesù fu entrato in casa, i suoi discepoli gli 
domandarono in privato: «Perché non abbiamo potuto 
scacciarlo noi?» Egli disse loro: «Questa specie di spiriti non si 
può fare uscire in altro modo che con la preghiera». (Marco 
9:28-29) 
  
  
L’episodio della guarigione del fanciullo epilettico (Mar 9:14-
29) è piuttosto interessante. “Perché non abbiamo potuto 
scacciarlo noi?” domandano gli apostoli. 
La risposta che dà il Signore «questa specie di spiriti non si può 
fare uscire in altro modo che con la preghiera» (1),  va in effetti 
approfondita. 
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La spiegazione più convincente ci pare quella del Commentario 
esegetico-pratico R. G. Stewart –E. Bosio, (Ed. Claudiana, 1929) 
il quale si serve anche del passo parallelo in Matteo 17:19-
20  “Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli 
chiesero: «Perché non l'abbiamo potuto cacciare noi?» Gesù 
rispose loro: «A causa della vostra poca fede; perché in verità 
io vi dico: se avete fede quanto un granello di senape, potrete 
dire a questo monte: "Passa da qui a là", e passerà; e niente vi 
sarà impossibile» 

  
Dunque il primo punto è l’incredulità degli apostoli. Ma come 
mai? Come era possibile che gli apostoli che seguivano Gesù 
avessero poca fede? Non si deve pensare a una mancanza di 
fede letterale come di chi non crede, ma piuttosto una 
“incredulità per abitudine” “per essersi cullati sugli allori” (un 
rischio molto comune anche oggi per responsabili delle 
chiese). 
Probabilmente gli apostoli, dopo aver ricevuto il mandato dal 
Signore (2) pensavano che bastasse pronunciare il semplice 
comando verbale e per far uscire lo spirito maligno. Questo 
portava gli apostoli ad una certa compiacenza di se stessi per 
un’azione quasi meccanica “dico una parola e tutto accade”. 
Senza contare che una meccanicismo di questo genere 
avrebbe aperto ad una idealizzazione del comando in se 
stesso, quasi fosse una formula "magica" (anche questo 
purtroppo oggi accade di frequente). 
Gesù invece fa capire loro che non c’è alcun dono alcuna grazia 
conferita all'uomo, la quale non abbia bisogno di essere 
custodita, coltivata e fortificata. Cosa che essi avevano 
trascurato di fare. "Se avete quella fede che, sorgendo e 
rinvigorendosi da piccoli inizi, diviene ogni giorno più robusta, 
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voi potrete compiere le più difficili imprese. C'è nel granello di 
senape un principio di vita che produce immensi risultati. Tale 
dovrebbe esser pure la vostra fede". 
  
Il secondo punto è ancora più appassionante:  “Questa specie 
di spiriti…”.  Gesù fa capire che ci sono varie specie di spiriti 
maligni. 
Che ci siano tipi diversi di spiriti lo abbiamo visto anche in 
Matteo 12:45 “Allora va e prende con sé altri sette 
spiriti peggiori di lui...” 

Ma si può comprendere anche per deduzione, infatti noi 
sappiamo che esistono nei cieli “troni, signorie, principati e 
potestà…” (Coloss 1:16; 2:15; Efes. 3:10; 6:12; ), Cherubini 
(Gen. 3:24; Esodo 25:18 ecc), Serafini (Isaia 6:2; 6:6), ecc. e 
sappiamo che un terzo dell’esercito celeste fu trascinato 
appresso al “dragone” (Apocalisse 12:4). E dunque è logico 
pensare che gli “angeli caduti” cioè gli spiriti maligni, siano 
divisi tra loro in gerarchie. 
  

Lo spirito in questione che si era impossessato del giovane 
epilettico, come indicato da Gesù, apparteneva dunque ad una 
classe particolarmente radicata e difficile a curarsi, e che 
conseguentemente richiedeva molta perseveranza nella 
preghiera e molta abnegazione come mezzi per rinforzare la 
fede in coloro che operavano la liberazione. 
   NOTE 
(1) La versione ND aggiunge anche “… e il digiuno» ma l’accenno al 
digiuno (che non appare né sulla NR né sulla CEI) sembrerebbe 
un’aggiunta che non compare nei testi originali. 
 (2) Poi chiamò a sé i dodici e cominciò a mandarli a due a due; e diede 
loro potere sugli spiriti immondi. (Marco 6:7) 
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COME SI ARRIVA A DECIDERE DI ACCETTARE L'IDEA 
DI DIO IN UN MONDO FATTO SOLTANTO DI 

MATERIALISMO E CONCRETEZZE? - di Renzo Ronca - 30-1-

15- 
  

 
  

  
E’ un bel quesito, anche se formulato mettendosi dalla parte di 
chi non conosce il Signore (altrimenti non si parlerebbe di 
“idea di Dio” da accettare o meno, ma di "Persona-Dio" da 
conoscere oppure no). 
  
Prima di rispondere è necessaria qualche puntualizzazione: 
  

  

PRIMO PUNTO: CHI PARLA DELLA FEDE 

E’ molto importante stabilire prima CHI è che cerca di 
trasmettere la fede ad un’altra persona, perché se vogliamo 
essere credibili dobbiamo tenere conto che noi possiamo 
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trasmettere solo ciò che abbiamo già sperimentato ed 
inglobato. 
Molte brave persone  pur definendosi credenti, hanno diversi 
tipi di fede; ad esempio: 
1) fede per tradizione, devozione, perché “si è sempre fatto 
così”; 
2) fede che deriva dall’ascolto regolare delle Scritture: “La fede 
dunque viene dall'udire, e l'udire viene dalla parola di Dio” 
(Romani 10:17); 
3) fede per rivelazione da parte di Dio stesso: “Vi dichiaro, 
fratelli, che il vangelo da me annunciato non è opera d'uomo; 
perché io stesso non l'ho ricevuto né l'ho imparato da un uomo, 
ma l'ho ricevuto per rivelazione di Gesù Cristo” (Gal 1:11-12) 
  
E’ evidente che, per quanto dicevamo prima e cioè che “noi 
possiamo trasmettere solo ciò che abbiamo” (come nel 
principio dei vasi comunicanti), allora i nostri contenuti le 
nostre consapevolezze di fede, possono essere alquanto 
diversi; per cui è diverso anche ciò che trasmettiamo. 
  
SECONDO PUNTO: A CHI PARLIAMO DI FEDE 

Il nostro atteggiamento, la scelta delle parole e degli esempi, il 
livello più o meno elevato dei discorsi, il grado di insistenza o 
tolleranza ecc. saranno diversi ovviamente in base a chi ci 
troviamo davanti. Non c’è mai una regola standard che vada 
bene per tutti; tuttavia siccome sarebbe impossibile fare qui 
una casistica, ci limiteremo a delle considerazioni generali 
suggerite dalla Bibbia. E’ previsto infatti che i comportamenti 
degli uomini cambino in peggio fino ad arrivare a una grande 
corruzione: “1 Or sappi questo: negli ultimi giorni verranno 
tempi difficili; 2 perché gli uomini saranno egoisti, amanti del 
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denaro, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, 
ingrati, irreligiosi, 3 insensibili, sleali, calunniatori, 
intemperanti, spietati, senza amore per il bene, 4 traditori, 
sconsiderati, orgogliosi, amanti del piacere anziché di Dio, 5 
aventi l'apparenza della pietà, mentre ne hanno rinnegato la 
potenza…..” (2Timoteo 3:1-5). Leggiamo questo elenco di 
aggettivi molto lentamente, soffermandoci un momento su 
ognuno. Ebbene, non trovate che l’apostolo stia descrivendo 
bene il nostro tempo? Questo ci serve per essere consapevoli 
che parlare di fede oggi è molto più difficile di ieri e che 
domani sarà ancora peggio. 
  
  

Dopo queste lunghe ma necessarie puntualizzazioni, arriviamo 
alla domanda in questione: 
“Come si arriva a decidere di accettare l'idea di Dio in un 
mondo fatto soltanto di materialismo e concretezze?” 

   
In linea di massima secondo me non ci si arriva se non si è già 
in qualche modo attratti da Dio stesso (precedente punto 3). 
Ritengo che chi accetta Dio lo fa perché è stato da Lui 
“preparato”. Egli “accetta” un Signore vivo che si è già 
“proposto”. Questo affacciarsi del Signore, questo bussare alla 
nostra porta, questa preparazione, avviene in molteplici modi 
(anche per mezzo di altre persone), ad opera di un Regista che 
è lo Spirito Santo. Lo Sp Santo per gran parte della ns vita ci 
pungola ci spinge ci strattona ci attrae ci corregge…   
  

Ma qualora decidessimo CONSAPEVOLMENTE di chiuderci a qs 
ripetuti richiami, non ci sarebbe più nulla da fare. Questo 
sarebbe l’unico peccato “imperdonabile” nel senso che lo 
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stesso Spirito Santo sarebbe come volutamente soffocato. Così 
come una persona che ama e che invece è stata abbandonata 
ti chiama una due tre… cento volte, poi alla fine si rassegna e 
tristemente ti lascia andare liberamente al tuo destino. La 
libertà di morire in qs caso perché senza il perdono di Dio per 
mezzo del Cristo (parlo per i credenti) non ci sarebbe la grazia 
della salvezza per fede. 
  “A chiunque parli contro il Figlio dell'uomo, sarà perdonato; 
ma a chiunque parli contro lo Spirito Santo, non sarà 

perdonato né in questo mondo né in quello futuro. (Matteo 
12:32; anche Lc 12:10). 
  
Tuttavia non tutti sono così anti-Dio. Molti accettano delle 
possibilità e sperimentano la fede a livelli più o meno profondi. 
In questo caso, accettare qs possibilità, cioè dell’esistenza di 
Dio, permette loro di mettersi in sintonia con lo S Santo che 
sempre è un ponte tra noi e Lui e manda degli input di vario 
genere. Se questi vengono onestamente sperimentati ecco che 
qualcosa di noi si risveglia ed inizia una profonda opera (in 
parte inconscia) che ci porta a ri-conoscere l’Eterno come 
Essere che si relazione con noi direttamente, uno per uno. 
Tutto questo però, come già detto prima , è una rivelazione di 
Dio stesso, che può servirsi di tanti modi per mostrarsi, anche 
di persone; ma il Signore non dipende dalla persona bensì da 
quello che Lui ha già immesso in quella persona e che quella 
persona mostra in se stessa. Non ci sono ragionamenti umani 
che ci fanno sperimentare Dio, ma solo la Sua essenza diretta 
che entra in contatto con la nostra. Possiamo chiamare 
"Amore" che a noi arriva  e che, se ricambiamo, ci fa rinascere 
e ci trasforma. 
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A questo punto poi, il mondo può essere come gli pare. Infatti 
un’anima che è conosciuta dal Signore e che corrisponde a qs 
Suo dolce interesse, si comporta come un giovane innamorato 
per il quale il mondo è relativo, infatti gli interessa solo lei, la 
sua innamorata. 
  

“ma a tutti quelli che l'hanno ricevuto egli ha dato il diritto di 
diventare figli di Dio, a quelli cioè che credono nel suo nome, i 
quali non sono nati da sangue, né da volontà di carne, né da 
volontà d'uomo, ma sono nati da Dio” (Giov 1:12-13) 
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IN SINTESI LA FEDE COS’E’? 
Di Renzo Ronca – (7-2-15)-  6-5-18 

  

  

  
Spesso ci perdiamo cercando di definire a tutti i costi ciò che 
proviamo o non proviamo. Non essendo ebreo non ne sono 
sicuro ma ritengo che per avvicinarci al pensiero giudaico del 
concetto di fede dobbiamo cercare di essere meno filosofici e 
molto più semplici. 
Gesù dice: “In verità vi dico: se non cambiate e non diventate 

come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli” (Matteo 
18:3).  Chi ha dei figli conosce quanto sia meravigliosa e 
disarmante la fiducia che un piccolo ha nella sua mamma o nel 
suo papà. 
La fede dunque di per sé, come credenza in qualche cosa,  non 
conta se non è derivante da qualcuno. Si ha fede/fiducia di 
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qualcuno, QUINDI, si ha fiducia in quello che questo qualcuno 
dice. 
  

Il pensiero giudaico è molto concreto. Sentite qs dialoghi: 
  
Nella guarigione cieco nato:   Gesù seppe che l'avevano 
cacciato fuori e, trovatolo, gli disse: «Credi tu nel Figlio di 
Dio?». Egli rispose e disse: «Chi è, Signore, perché io creda in 
lui?». E Gesù gli disse: «Tu l'hai visto; è proprio colui che ti sta 
parlando». Allora egli disse: «Io credo, Signore»; e 

l'adorò. (Giov 9:35-38) 
  
Nell’episodio della resurrezione di Lazzaro:  Gesù le disse [a 
Marta]: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, 
anche se muore, vivrà; e chiunque vive e crede in me, non 
morirà mai. Credi tu questo?» Ella gli disse: «Sì, Signore, io 
credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che doveva venire nel 
mondo». (Giov 11:25-27) 
  
Si potrebbero fare molti altri esempi, ma quello che colpisce è 
sempre la rapidità e la semplicità di questo credere, senza 
troppe domande senza dimostrazioni. Gesù parla, qualcosa 
succede, Gesù dice -mi credi?-  L’altro dice -Si-. 
  
Perché oggi dovrebbe essere diverso? 

  
Gesù parla anche oggi. Se gli crediamo manifestiamo la nostra 
fede in Lui, se non gli crediamo non abbiamo fede. 
  
Uno può dire: “a me Gesù non ha parlato”. Ma Gesù -se leggi il 
Vangelo- vedrai che ha parlato pure a te. O Gli credi oppure 
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no. Non è necessario convincere e discutere; è una questione 
di cuore che è pronto a riconoscere il Signore oppure non è 
pronto. 
  
Le dottrine poi, la ramificazione dei contenuti biblici, lo 
spessore l’elaborazione e gli sviluppi, fanno parte di altri 
discorsi. 
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QUANDO TORNANO IN MENTE I PECCATI PASSATI 
 di Renzo Ronca - 3-3-15- 

  

  

 
  

  

  

DOMANDA: "A volte mi tornano in mente certi peccati del mio 
passato che mi causano tanto dolore e sensi di colpa…   Perché 
Dio mi fa soffrire?" 

  
  
RISPOSTA: Un credente sa che i suoi peccati sono stati 
cancellati nel momento che ha accettato Gesù. Dal momento 
della conversione i peccati non esistono più; il battesimo indica 
proprio questo: muore una vecchia personalità e ne nasce una 
nuova, purificata, senza più peccato, per i meriti di Gesù Cristo. 
Vorrei ripeterlo: DALL’ACCETTAZIONE DI CRISTO I NOSTRI 
PECCATI NON ESISTONO PIU’. Questa è la giustificazione per 



191 
 

fede di cui abbiamo tanto parlato; è il punto fondamentale del 
nostro credo evangelico che non mettiamo più in discussione; 
lo accettiamo appunto per fede. 
Per i meriti di Gesù noi siamo stati presentati davanti al Padre 
come figli immacolati ed abbiamo pace presso di Lui 
“Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per 
mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore” (Rom 5:1). 
  
Stabilito questo ci si potrà chiedere: “va bene io sono 
battezzato e so che i peccati sono cancellati, ma se il peccato 
non c’è più, allora perché i peccati mi tornano in mente?” 

  
E' vero che i peccati davanti a Dio non esistono più (perché 
Gesù avendo sparso il suo sangue per noi ci ha presentati puri 
e senza macchia), ma i fatti restano, perché il passato non si 
può cambiare. 
  
E’ su questa ambiguità che gioca l’ingannatore con uno scopo 
preciso. Mi spiego meglio: 
  
Un fatto passato della nostra vita è un qualcosa che è 
successo, un avvenimento che è accaduto e che ora non c’è 
più; ne rimane solo il ricordo. Nel ricordare possiamo 
aggiungere un rivestimento all’accaduto in senso morale, cioè 
con una valenza di “buono” o “cattivo”; questa è una 
elaborazione che viene dopo, con le emozioni del presente 
non del passato. Se nel ricordo si infiltra un sentimento di 
giudizio di colpa, ne possiamo soffrire perché oggi non siamo 
più come eravamo al momento di quel fatto accaduto e la 
nostra sensibilità ne risente. 
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Il ricordo dei peccati esiste, ma per noi credenti non deve più 
avere il peso della colpa, in quanto noi siamo stati perdonati; e 
se Dio ci ha perdonati chi siamo noi per giudicare ancora il 
nostro peccato? Giudicandoci come fossimo ancora nel 
peccato potremmo sembrare umili agli occhi del prossimo, 
ma renderemmo inutile il sacrificio di Cristo. 
  
“Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in 
Cristo Gesù” (Romani 8:1) 
  
“Or sappiamo che tutte le cose cooperano al bene di quelli che 
amano Dio, i quali sono chiamati secondo il suo disegno. […] 31 
Che diremo dunque riguardo a queste cose? Se Dio è per noi chi 
sarà contro di noi? 32 Colui che non ha risparmiato il proprio 
Figlio, ma lo ha dato per noi tutti, non ci donerà forse anche 
tutte le cose con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio è 
colui che li giustifica. 34 Chi li condannerà? Cristo Gesù è colui 
che è morto e, ancor più, è risuscitato, è alla destra di Dio e 
anche intercede per noi. 35 Chi ci separerà dall'amore di 
Cristo? Sarà forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la 
fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Com'è scritto: «Per 
amor di te siamo messi a morte tutto il giorno; siamo stati 
considerati come pecore da macello». 37 Ma, in tutte queste 
cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci ha 
amati. 38 Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né 
angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, 39 né 
potenze, né altezza, né profondità, né alcun'altra creatura 
potranno separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, 
nostro Signore”. (Rom. 8:28-39) 
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Con questi meravigliosi insegnamenti ci sentiamo di respirare a 
pieni polmoni. Rileggiamoli più volte: 
  

Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in 
Cristo Gesù 

tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio 

Se Dio è per noi chi sarà contro di noi? 

Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio è colui che li giustifica. 
  
Capiamo che quegli avvenimenti, che venendo dal passato ci 
fanno soffrire, non possono essere "peccati", ma dei ricordi 
che l’ingannatore ci presenta come fossero peccati  presenti e 
ancora vivi, per accusarci, al fine di farci sentire distaccati 
dall’amore di Dio! Si, è l’ingannatore che, facendo appiglio sul 
ricordo dei peccati (di valenza neutra per chi è stato salvato) lo 
carica di orrore e ce lo ripresenta modificato amplificato, 
accusandoci. Non per niente il diavolo è anche chiamato “il 
nostro accusatore”, ma sappiamo che sarà distrutto (1). 
  

Questo inganno di prendere i nostri ricordi giacenti, di 
sfruttare l’eventuale trauma psicologico che ci fu (e che ci 
sarebbe ancora di più oggi), di amplificarne l’emozione e di 
caricarla del giudizio contro noi stessi, è una elaborazione 
maligna molto sottile e difficile da capire “al volo”. Tuttavia 
esiste e ne dobbiamo tenere conto per la nostra salute 
mentale e spirituale. 
  

Si tratta insomma di una TENTAZIONE. 
  
Quindi se è una tentazione dobbiamo imparare a combatterla 
con la verità e la resistenza: 
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1)“State dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri 
fianchi….”; (Efes 6:14a) 
La verità è quella che abbiamo detto: Gesù ci ha già perdonati 
quando ci convertimmo ed il peccato del passato non c’è più. 
2)“Sottomettetevi dunque a Dio; ma resistete al diavolo, ed 
egli fuggirà da voi“ (Giacomo 4:7) La resistenza è uno stato di 
fermezza nella lotta per convinzione di fede. 
  
Potremmo chiederci ancora: “Ma perché Dio lo permette? 
Vuol farci soffrire? Non dovrebbe intervenire prima?” 

  
Qui dobbiamo usare l’intelligenza per riflettere su alcuni 
insegnamenti: abbiamo già detto che “tutte le cose cooperano 
al bene di quelli che amano Dio”. Ora quando dice “tutte” 
intende proprio tutte, non c’è da interpretare. Anche una 
tentazione, se Dio la permette, tende al nostro bene. Infatti è 
vero che la giustificazione è per fede, e che questa ci salva; 
tuttavia è anche vero che la fede deve essere provata. Dio non 
vuole certo il nostro male, ma è per il nostro bene che mette 
alla prova la nostra fede, affinché questa abbia presto la sua 
evoluzione e giunga prima possibile alla conoscenza dell’amore 
pieno di Dio: 
“Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo 
di Gesù Cristo, nostro Signore, 2 mediante il quale abbiamo 
anche avuto, per la fede, l'accesso a questa grazia nella quale 
stiamo fermi; e ci gloriamo nella speranza della gloria di Dio; 3 
non solo, ma ci gloriamo anche nelle afflizioni, sapendo che 
l'afflizione produce pazienza, 4 la pazienza esperienza, e 
l'esperienza speranza. 5 Or la speranza non delude, perché 
l'amore di Dio è stato sparso nei nostri cuori mediante lo 
Spirito Santo che ci è stato dato”. (Rom 5:1-5) 
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Deve avvenire una maturazione della fede dentro di noi, e solo 
Dio sa quando saremo pronti. Pensiamo alla cottura di un 
buon cibo: si mettono dentro la pentola tanti ingredienti poi si 
accende il fuoco, c’è un momento preciso in cui il cibo è 
buono, cioè quando è cotto. Non poco cotto né troppo cotto; il 
cuoco lo sa quando è il momento, sa come assaggiare ed 
“aggiustare” i sapori.  Le tentazioni, le persecuzioni, le 
sofferenze in genere sono come la nostra cottura: senza il 
fuoco come coceremmo il cibo? Senza le prove la nostra fede 
sarebbe solo teorica. Prima saranno amalgamate, impastate e 
ben “cotte” tutte le parti del nostro essere (che allo Spirito 
Santo piacerà “cuocere” fondere insieme), e prima saremo 
uniti con l’amore di Dio in un perfetto insieme. 
  
Concludendo possiamo dire che il ricordo dei nostri peccati è 
normale, come qualsiasi ricordo; quello che invece è 
ingannevole è il rivivere il peccato passato come fosse ancora 
presente. 
  

Il ricordo è il nostro vissuto, è quello che ci contraddistingue, il 
segno caratteristico della nostra vita, delle nostre esperienze. 
La somma delle esperienze in un certo senso costituisce la 
nostra coscienza. 
Gesù risorto mostra il segno dei chiodi sulle mani e sui piedi 
ma non come ferita viva che sta ancora sanguinando, bensì 
come segno di identificazione per chi aveva dei dubbi che 
fosse proprio Lui. 
Anche noi nella resurrezione assieme alle nostre 
caratteristiche caratteriali e fisiche mostreremo probabilmente 
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qualche ricordo di “cicatrici” trascorse, ma sarà un segno di 
gloria e non di dolore. 
  
  
  
  
  
(1) “Allora udii una gran voce nel cielo, che diceva: «Ora è 
venuta la salvezza e la potenza, il regno del nostro Dio, e il 
potere del suo Cristo, perché è stato gettato giù l'accusatore 
dei nostri fratelli, colui che giorno e notte li accusava davanti al 
nostro Dio” (Apocalisse 12:10) 
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DOMANDA SULLE SETTE CHIESE DELL’APOCALISSE 

 di Renzo Ronca - (7-3-15)  

  

  
(Rovine di Laodicea) 

  
  

DOMANDA 

C'e' una cosa che non e' ancora tanto chiara se posso ancora 
chiedere: Nell'Apocalisse, Gesu' dice alle 7 chiese di cambiare 
di comportamento al piu' presto, altrimenti ci saranno 
conseguenze. 
  

 

 

RISPOSTA  
\Quasi, ma non è del tutto esatto. Il messaggio dello Spirito 
Santo alle 7 chiese (Apocalisse capp. 2 e 3) composto di 7 
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"lettere" non è sempre uguale:  “Ogni lettera comprende una 
lode (tranne Laodicea) un rimprovero (tranne Smirne e 
Filadelfia), una esortazione ed una promessa incoraggiante per 
coloro che si attengono al suo messaggio” [nota del mio 
commentario] 
  
Purtroppo le denominazioni cristiane odierne hanno 
tralasciato lo studio di questi importanti riferimenti; questo 
non aiuta di certo le chiese di oggi a migliorare. I riferimenti di 
Apocalisse  2 e 3 se messi insieme, potrebbero fornire 
importanti aiuti per correggere e guidare le chiese cristiane di 
oggi, che presentano esattamente quei difetti già 
preannunciati. 
  
Una delle interpretazioni più accreditate è che le 7 chiese 
rappresentano sempre la stessa nostra Chiesa dei credenti, ma 
vista nei suoi cambiamenti storici dall’inizio fino ai nostri 
giorni. Una evoluzione (e involuzione) con pregi e difetti. 
  

Penso che pastori e predicatori dovrebbero studiarsele bene e 
spiegarle ai fedeli per il bene di tutti. Se non lo fanno chiedete 
loro di farlo. 
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SE UN CREDENTE PECCA NON VA IN CIELO? - di Renzo 

Ronca - (7-3-15)  

DOMANDA 

C'e' un rischio che un credente non va in cielo se insiste a 
peccare e non ascolta quello che ha detto Gesu? 

  

RISPOSTA 

\Di solito un credente non pecca, almeno non in modo grave. Il 
credente, come te e come me, ha una coscienza (in cui agisce 
lo Sp Santo) che gli impedisce di peccare perché lo avvisa, 
glielo fa capire prima che una cosa è peccato ed è da non fare. 
Se pecca gravemente e volontariamente allora non è più 
credente, perché per fare il peccato significa che non si fida più 
di quanto dice il Signore. Se per esempio io mi fido di te e tu 
mi dici che passare per una certa strada significa trovarmi 
male, perché tu lo sai già, io mi fido di quello che mi dici e non 
ci passo; se invece ci passo lo stesso, significa che non mi fido 
di te. 
La stessa cosa con il Signore: Se il credente ha fiducia in quello 
che il Signore gli ha insegnato, non fa quello che Lui gli ha 
detto di non fare. Se invece volontariamente trasgredisce e 
commette peccati gravi (e quindi si autoesclude dalla Chiesa), 
allora c’è solo da sperare che possa pentirsi e pregare di essere 
perdonato prima di morire, perché se non  viene perdonato 
non potrà essere salvato. 
  
Comunque può capitare che ciascuno di noi commetta 
dei peccati INVOLONTARI, cioè non volontariamente, certi 
errori accadono per inavvertenza, senza che ce ne rendiamo 
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conto. In questo caso, quando ce ne accorgiamo di aver 
peccato senza volerlo, chiediamo perdono a Dio e cerchiamo 
di non farlo più. In questo caso la salvezza e la grazia di Dio 
rimangono. Il Signore comprende bene chi non lo fa apposta e 
lo sa correggere con dolcezza. 
  
Un credente, uno che crede in Gesù, è sempre salvato e andrà 
in cielo se continua a confidare in Lui. Salvezza e fede sono 
legati con una corda che nessuno può tagliare!  :-) 
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QUANDO UN CREDENTE MUORE RAGGIUNGE LA 
PERFEZIONE? - di Renzo Ronca - (7-3-15) - 15-10-17 

  

DOMANDA  
Quando un credere muore, non raggiunge la perfezione vero? 
E' al ritorno di Gesu' che diventa perfetto? Ho un poco di 
confusione 

  
RISPOSTA 

Premessa: Su questi argomenti le chiese cristiane purtroppo 
sono sempre in disaccordo. Noi –senza la pretesa di essere 
perfetti- abbiamo scelto l’interpretazione che, secondo 
coscienza,  ci sembra più attinente alla Bibbia e presentiamo 
uno schema che ha realizzato lo studioso prof. Roberto 
Sargentini. 
Prendi allora questo schema senza preoccuparti se è 
complicato, ora lo vediamo insieme: (E' riportato in piccolo, lo 
schema in originale è in:  http://www.ilritorno.it/ULTIMI-

TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf ) 
  
  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf
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Come puoi osservare abbiamo due riquadri: quello piccolo in 
alto, che è la dimora di Dio, che chiamiamo “Paradiso 
superiore”; poi c’è l’altro riquadro centrale, più grande, che 
chiamiamo “Sheol” o “Soggiorno dei morti”. Per rispondere 
alla tu domanda concentriamoci su questo “soggiorno dei 
morti” e vediamolo meglio: 
  
TUTTI I MORTI SONO ADESSO  NEL SOGGIORNO DEI MORTI 
Tutti i morti (buoni e cattivi) da Adamo fino ai giorni nostri si 
trovano nel “soggiorno dei morti” o “Sheol”. In questo luogo 
PROVVISORIO ci sono tutti: buoni e cattivi già morti. Essi sono 
come in uno stato di sonno, non hanno coscienza di sé e non 
possono parlare tra loro né con noi. Però come vedi dallo 
schema, dentro lo Sheol, le anime dei salvati non sono 
mescolate insieme con le anime dei malvagi, ma sono in due 
spazi distinti: le anime dei salvati sono in uno spazio che 
chiamiamo “Paradiso inferiore” e le anime dei malvagi sono in 
uno spazio apposito per loro (quello che comunemente 
chiamiamo “inferno”). Sia il paradiso inferiore che il luogo del 
soggiorno dei malvagi sono contenuti dentro lo Sheol. 
  
I morti che Dio ha considerato giusti: 
Quando Gesù rapirà la Sua Chiesa (cioè tutti i credenti giusti da 
Adamo fino ad oggi) allora per prima cosa i morti considerati 
giusti da Dio risorgeranno e diverranno perfetti, con il corpo 
della resurrezione, come quello di Gesù, e passeranno dal 
“paradiso inferiore” al “paradiso superiore”. Questi risorti 
saranno perfetti, eterni, non moriranno più, non saranno più 
sottoposti a nessun giudizio. 
  
I morti malvagi 
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Gli altri morti da Adamo fino ad oggi che Dio non avrà 
considerati giusti, non risorgeranno durante il rapimento della 
Chiesa, ma resteranno nel soggiorno dei morti fino al giudizio 
universale, che avverrà nel suo tempo, dopo il millennio. 
  
QUELLI GIUSTI TROVATI VIVI AL MOMENTO DEL RAPIMENTO 

Quelli salvati trovati vivi, cioè ritenuti “giusti” dal Signore 
saranno “trasformati in un attimo” e senza passare attraverso 
la morte, avranno subito un corpo perfetto come quello di 
Gesù risorto; poi insieme ai morti considerati giusti dal Signore 
(che abbiamo visto prima), saliranno al Paradiso superiore, 
ovvero alla dimora dell’Eterno. 
  
QUELLI MALVAGI TROVATI VIVI AL MOMENTO DEL 
RAPIMENTO 

Ovviamente i malvagi trovati vivi non saranno rapiti e 
resteranno sulla terra, dove incombono le piaghe e vivranno 
un difficilissimo periodo di tribolazione. Tuttavia potranno 
ancora pentirsi, anche se sarà molto più difficile. 
  
Queste frasi possono essere utili per confermare quanto detto: 
  
1 Cor. 15:50 Ora io dico questo, fratelli, che carne e sangue non 
possono ereditare il regno di Dio; né i corpi che si 
decompongono possono ereditare l'incorruttibilità. 51 Ecco, io 
vi dico un mistero: non tutti morremo, ma tutti saremo 
trasformati, 52 in un momento, in un batter d'occhio, al 
suono dell'ultima tromba. Perché la tromba squillerà, e i 
morti risusciteranno incorruttibili, e noi saremo trasformati. 
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1 Tessal. 4:13 Fratelli, non vogliamo che siate nell'ignoranza 
riguardo a quelli che dormono, [=a quelli che sono morti] 
affinché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. 
14 Infatti, se crediamo che Gesù morì e risuscitò, crediamo 
pure che Dio, per mezzo di Gesù, ricondurrà con lui quelli che si 
sono addormentati. 15 Poiché questo vi diciamo mediante la 
parola del Signore: che noi viventi, i quali saremo rimasti fino 
alla venuta del Signore, non precederemo quelli che si sono 
addormentati; 16 perché il Signore stesso, con un ordine, con 
voce d'arcangelo e con la tromba di Dio, scenderà dal cielo, e 
prima risusciteranno i morti in Cristo; 17 poi noi viventi, che 
saremo rimasti, verremo rapiti insieme con loro, sulle nuvole, 
a incontrare il Signore nell'aria; e così saremo sempre con il 
Signore. 18 Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste 
parole. 
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DONO PROFETICO VERO E FALSO - 1  
COME INQUADRARE L’ARGOMENTO - A COSA SERVE IL DONO 
PROFETICO OGGI? - SORGERANNO FALSI PROFETI - di Renzo 

Ronca - 15-3-15 -  
  

  

 
  

DOMANDA: "mi mandi qualche informazione sul carisma delle 
profezie e false imitazioni che si affacciano ora più che mai 
nelle nostre chiese?" 

  
RISPOSTA: Per vedere ciò che è falso da ciò che non lo è 
ovviamente dipende da chi siamo, da quale prospettiva 
dottrinale approfondiamo lo studio. In mancanza di 
informazioni precise sul tipo di chiesa frequentata da  chi pone 
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la domanda inquadrerò l’argomento dal mio punto di vista, 
cioè da quello evangelico. 
  
COME INQUADRARE L’ARGOMENTO 

Noi protestanti abbiamo scelto di seguire il canone biblico, 
senza aggiunta di altri testi o tradizioni; questo ci semplifica 
molto le cose, infatti di fronte ad una profezia qualsiasi detta 
da una persona qualsiasi, possiamo controllare la Bibbia e 
vedere abbastanza presto se quanto profetizzato è “in linea” 
con tutto il contesto biblico oppure no. Se non lo è perché 
contraddice la Scrittura oppure perché si riferisce a fatti 
estranei, allora non perdiamo tempo; diciamo subito: “non mi 
interessa”. 
Di fatto da come intendiamo noi leggendo la Bibbia, nessuna 
profezia vera e giusta viene mai da uno Spirito che non sia 
quello di Dio: Sappiate prima di tutto questo: che nessuna 
profezia della Scrittura proviene da un'interpretazione 
personale; infatti nessuna profezia venne mai dalla volontà 
dell'uomo, ma degli uomini hanno parlato da parte di Dio, 

perché sospinti dallo Spirito Santo. (2Pietro 1:20-21) 
 Quindi se è vero che alcuni uomini (si parla di persone vive e 
credenti) possono profetizzare (1), è pur vero che è lo stesso 
Spirito di Dio che glielo permette e li sospinge. E siccome è lo 
stesso Spirito Santo che ha ispirato la Bibbia (dove non c’è 
contraddizione dalla Genesi all’Apocalisse), anche queste 
persone, se profetizzano -come dicono- in nome di Dio, cioè 
sospinti dallo stesso Spirito Santo, devono per forza dire cose 
in armonia con la Bibbia. 
  
E allora, uno spirito che faccia parlare ad esempio le persone 

morte, è chiaramente contrario allo Spirito Santo (2) e non è 
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nemmeno da prendere in considerazione (i “santi”, “padre 
pio”, la “madonna” ecc. non sono Dio ma sono tutte persone 
morte, come tali in attesa di resurrezione, ed è evidente che 
non sono loro a parlare veramente, ma è l’ingannatore che si 
serve di questi personaggi imitandoli).  
  
Come vedete, applicando semplicemente quello che ci insegna 
Dio tramite la Bibbia, abbiamo già tolto forse il 90 % delle 
profezie false o “tendenti al falso” (3) che oggi circolano. 
  
A COSA SERVE IL DONO PROFETICO OGGI? 

Nell’Antico Testamento Dio parlava per mezzo dei Suoi profeti 
al popolo di Israele correggendo esortando spiegando come 
comportarsi volta per volta. 
Dopo Gesù è stato sparso lo Spirito Santo nel cuore dei 
credenti, che hanno avuto la possibilità come di rinascere ed 
avere un rapporto più diretto col Signore. 
Il piano di Dio per la nostra salvezza, per esempio nella 
spiegazione della simbologia del Santuario (4), è stato via via 
spiegato nei dettagli. Conoscendo questo piano di salvezza, 
conoscendo dalla Bibbia per grandi linee tutto quello che ci 
accadrà (5), potrebbe sorgere una domanda: “se tutto è stato 
già profetizzato, a cosa serve la profezia oggi?”. 
Possiamo cercare di rispondere con un esempio: al tempo 
antico l’uomo era di fronte al buio del futuro; l’Eterno 
cominciò a illuminare le strade con i Suoi profeti. Questa luce 
all’inizio era piuttosto fioca, debole; illuminava i punti 
essenziali. Col passare del tempo la profezia continuò ad 
illuminare mettendo in luce sempre più particolari. Oggi la 
profezia aiuta a comprendere le ombre e le penombre ancora 
rimaste in un insieme che ha comunque una forma. 
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Uno dei compiti più importanti della profezia oggi è appunto 
quello di prepararsi all’evento che più ci è vicino, ovvero il 
rapimento dei credenti che si situa poco prima del ritorno del 
Signore sulla terra. 
Colui che è dotato del dono profetico ”sente” prima degli altri 
questo evento e lo trasmette, come la sentinella che sta su 
un’altura avvisa subito la popolazione di ciò che appare 
all’orizzonte. 
  
SORGERANNO FALSI PROFETI 
E’ qui che purtroppo oggi abbiamo un fenomeno pericoloso, 
ma già previsto dal Signore: il proliferare negli ultimi tempi di 
falsi profeti, dotati tra l’altro anche di poteri di una certa 
rilevanza, tali da fare persino dei miracoli: 

“Molti falsi profeti sorgeranno e sedurranno molti”. (Matteo 
24:11) 
“perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno grandi 
segni e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli 

eletti”. (Matteo 24:24) 
  
La domanda è: come riconoscere il vero profeta dal falso 
profeta? 

In parte abbiamo già risposto indirettamente sopra, ma 
cercheremo di approfondire meglio. 
(continua) 

  

  

  



210 
 

NOTE 
(1) Tutti infatti, ad uno ad uno, potete profetizzare affinché tutti imparino 
e tutti siano incoraggiati. (1Corinzi 14:31) 
  
(2) Dio proibisce l’evocazione degli spiriti dei defunti – vedi SAUL E LA 
SEDUTA SPIRITICA CON LA MEDIUM - 
  
(3) “Tendenti al falso” – Ogni inganno per essere credibile (e dunque 
anche le false profezie) devono contenere parti di verità. E’ così che Ha 
sempre agito Satana fin dalla Genesi e continua a farlo. Ciò che dice è 
sempre ambiguo fatto di mezze verità per farci “abboccare”, ma ciò a cui 
tende è sempre un distacco da Dio. 
  
(4) Sul Santuario può essere utile lo studio nel ns dossier: IL PERCORSO 
DELL’UOMO NEL SANTUARIO DI MOSÈ COME IL CAMMINO DELLA NOSTRA 
VITA 
  
(5) Un elenco molto sintetico del nostro futuro secondo la Bibbia, può 
essere questo: TABELLA CRONOLOGICA DETTAGLIATA ULTIMI TEMPI 

 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/389_Saul-seduta-spirit.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/389_Saul-seduta-spirit.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Santuario%20Mos%C3%A8.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Santuario%20Mos%C3%A8.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Santuario%20Mos%C3%A8.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%20CRONOLOGICA%20DETTAGLIATA%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
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DONO PROFETICO VERO E FALSO - 2 

ALL’INTERNO DELLE NOSTRE CHIESE - CONSIDERAZIONI SUL 
TEMPO PROFETICO BIBLICO - I PROFETI DI OGGI NON SI 
DEVONO INVENTARE NULLA DI NUOVO - LA CHIESA CRISTIANA 
ATTUALE E’ UN MISTO DI SACRO E PROFANO SI DEVE 
DISCERNERE - IL VERO CREDENTE SE NE ACCORGE - IL 
"PROFETA-FAI-DA-TE" -  LA PROFEZIA NON E’ SOLO 
RIVELAZIONE CLAMOROSA - LA “BUONA” PROFEZIA - NON 
FACCIAMO LA “COLLEZIONE”DEI DONI - ALCUNE PROFEZIE 
RIVELATE POSSONO FAR PARTE DELLA VITA STESSA DEL 
PROFETA 

di Renzo Ronca - 16-3-15  
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(segue) 
Abbiamo già visto la volta precedente come, semplicemente 
seguendo le indicazioni della Bibbia, si possa fare una cernita 
iniziale della maggior parte delle profezie ambigue o false; 
Infatti tutto ciò che non è in linea con lo Spirito di Dio che ha 
ispirato la Bibbia, a noi evangelici non interessa. (1) 
  
ALL’INTERNO DELLE NOSTRE CHIESE 

Vediamo adesso all’interno delle stesse nostre chiese cosa può 
succedere. 
Una persona convertita e battezzata, per il solo fatto di 
esserlo, anche se frequenta chiese di tipo pentecostale o 
apostolico, non è detto che possegga automaticamente il dono 
profetico. 
Siccome secondo la Scrittura questo dono è tra i più importanti 
perché edifica tutta la Chiesa, molti credenti nelle 
denominazioni più carismatiche ambiscono ad esercitarlo (2). 
Però, come nella chiesa dei Corinti, anche noi facciamo spesso 
confusione nei doni e ci sarebbe bisogno di un maggiore 
controllo da parte dei responsabili. Infatti spesso l’emotività 
gioca brutti scherzi e “sospinti da sacro zelo” potremmo dire 
inavvertitamente delle sciocchezze; ci vuole poco a condurre 
una comunità fuori strada. Ecco perché senza un responsabile 
dotato di un provato dono del “discernimento degli spiriti” io 
preferisco non seguire nessuna tendenza comunitaria. 
Le apostasie più pericolose difatti non vengono da quel 90% di 
falsi profeti che parlano ed agiscono in modo palesemente 
contrario alla Bibbia –quelli sono relativamente facili da 
individuare ed isolare-  ma provengono da dentro le nostre 
chiese, con parole molto simili alle nostre,  e non sono facili da 
scoprire. 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/299_dono-profetic-1.htm
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C’è qualche passo dell’apostolo Giovanni che ci può aiutare a 
capire meglio: 
18 Fanciulli, è l'ultima ora. E, come avete udito, l'anticristo 
deve venire, e fin da ora sono sorti molti anticristi; da questo 
conosciamo che è l'ultima ora. 19 Sono usciti di mezzo a noi, 
ma non erano dei nostri perché, se fossero stati dei nostri, 
sarebbero rimasti con noi; ma ciò è accaduto perché fosse 
palesato che non tutti sono dei nostri. 20 Ma voi avete 
l’unzione dal Santo e conoscete ogni cosa. 21 Non vi ho scritto 
perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e 
perché nessuna menzogna proviene dalla verità. 22 Chi è il 
mendace, se non colui che nega che Gesù è il Cristo? Costui è 
l’anticristo, che nega il Padre e il Figlio. 23 Chiunque nega il 
Figlio, non ha neanche il Padre; chi riconosce il Figlio, ha anche 
il Padre. 24 Quanto a voi dunque, dimori in voi ciò che avete 
udito dal principio; se ciò che avete udito dal principio dimora 
in voi, anche voi dimorerete nel Figlio e nel Padre. 25 E questa 
è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. (1Giovanni 
2:18-25) 
  
CONSIDERAZIONI SUL TEMPO PROFETICO BIBLICO 

18“…è l’ultima ora…” – 

Quando leggiamo le profezie bibliche dobbiamo tener conto di 
un effetto particolare che potremmo chiamare 
impropriamente “panoramica stretta del tempo futuro”. 
Cercherò di spiegare: Immaginate di trovarvi in un paesaggio 
immenso e pianeggiante come nella savana africana o 
australiana… immaginate all’orizzonte di scorgere una 
lontanissima montagna… Quello è il nostro obiettivo: è 
raggiungibile, ne possiamo addirittura ipotizzare una distanza 
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approssimativa: “raggiungeremo la montagna tra una 
settimana, siamo vicini”.  Ma ecco che dopo diversi giorni di 
viaggio potrete scorgere che in realtà non era una montagna 
sola, ma più di una.... La montagna più alta, quella dietro, ci 
appariva insieme a questa qui davanti, come unita, ma invece 
c’è ancora una pianura e dopo c’è la montagna alta….  e forse 
ancora dietro delle altre….   La montagna che sembrava unico 
obiettivo abbastanza vicino nascondeva dietro tutta una 
catena montagnosa con altre pianure immense tra montagna e 
montagna… Insomma all’inizio vedevamo tutto questo come 
una immagine appiattita e vicina da raggiungere per questo 
dicevamo: “è l’ultima ora”. Non era sbagliato: da quella 
distanza era il massimo che potevamo fare, ma più ci 
avviciniamo e più scorgiamo i particolari. Più ci avviciniamo e 
più ci rendiamo conto della precisione delle distanze. (3) 
Chi ha il dono profetico oggi dirà ancora “è l’ultima ora” 
perché vede, come allora, vicinissimo il traguardo del nostro 
viaggio. 
“Nella visione dell’avvenire concessa ai profeti antichi, gli 
“ultimi giorni” o “la fine dei giorni” abbracciavano il periodo 
messianico nella sua totalità, dalla venuta del Messia al 
giudizio ed al trionfo finale del regno di Dio (Isaia 2:2; Michea 
4:1). La visione profetica del N.T. distingue il tempo della 
fondazione del regno di Dio colla venuta del Messia nella sua 
umiliazione, il periodo del lento sviluppo del Regno, e gli 
“ultimi giorni” dell’economia messianica che precederanno la 
seconda venuta del Cristo cogli eventi che 
l’accompagneranno.” (4) 
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I PROFETI DI OGGI NON SI DEVONO INVENTARE NULLA DI 
NUOVO 

Da questo deduciamo che il profeta di oggi non si deve 
inventare niente, il nostro viaggio di cristiani ha già una 
direzione ed un obiettivo. Il dono di profezia oggi serve 
a rendere più nitida e precisa la strada che stiamo già 
percorrendo e i tempi prossimi. 
  
LA CHIESA CRISTIANA ATTUALE E’ UN MISTO DI SACRO E 
PROFANO SI DEVE DISCERNERE 

19 Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri perché, 
se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma ciò è 
accaduto perché fosse palesato che non tutti sono dei nostri. 
“Secondo l'insegnamento di Gesù, la chiesa è, nell'economia 
attuale, una società mista di veri e di falsi cristiani che non è 
sempre possibile discernere gli uni dagli altri, almeno 
all'occhio umano. Ma la provvidenza di Dio dispone le cose in 
modo che gli ipocriti appaiano, a lungo andare, quali sono in 
realtà, siano "manifestati". Così il mondo impara a non 
considerar come cristiani genuini tutti quelli che ne portano il 
nome, e a loro volta i fedeli imparano a non essere 
scandalizzati allorché si verificano delle apostasie in seno alle 
chiese.” (4) 
  
IL VERO CREDENTE SE NE ACCORGE 

20 Ma voi avete l’unzione dal Santo e conoscete ogni cosa. 
Questo è un punto importante. Chi VERAMENTE ha un cuore 
rinnovato nello Spirito Santo, ovvero come diciamo spesso “è 
nato di nuovo” ed ha ricevuto il “dono dello Spirito Santo”, 
possiede già in se stesso l’unzione di Cristo, ed ha quindi in sé 
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la Verità. E’ per questo che se rimane fedele “conosce ogni 
cosa”. 
“Lo Spirito è, in loro, spirito di verità e perciò, illuminati da lui, 
essi conoscono ogni cosa: il che non vuol dire qui che siano 
onniscienti, come Dio, ma che conoscono "la verità" 
(1Giovanni 2:21) in tutto quello ch'è essenziale per la loro 
salvezza e sono fatti capaci di distinguerla dagli errori che la 
negano o l'alterano.” (4) 
  
Quindi se un credente è battezzato e segue fedelmente il 
Signore secondo lo Spirito Santo, quando gli capita di sentire 
una profezia falsa o non corretta, gli accade come al musicista 
quando sente una musica con una nota stonata: se ne accorge, 
lo percepisce come automaticamente, si ferma, ascolta di 
nuovo la registrazione con maggiore attenzione, individua il 
punto in questione, lo evidenzia e se possibile lo corregge, 
altrimenti cambia interprete della musica. 
  
IL "PROFETA-FAI-DA-TE" 

La confusione nasce quando delle persone, magari animate da 
buoni sentimenti, ma che non si trovano di fatto in questa 
“nuova nascita”, si improvvisano profeti e leggono ed 
applicano la Scrittura con sapienza umana, cioè col solo loro 
buon senso senza l’apertura della rivelazione divina. 
Faccio un esempio: C’è una frase che se applicata senza 
discernimento fa cadere molti: “esaminate ogni cosa e ritenete 
il bene” (1Tessalonicesi 5:21). Capita spesso che partendo da 
questo insegnamento alcuni dicono: “Bene, faccio come è 
scritto, esamino tutti gli scritti che trovo: bibbia, libro tibetano 
dei morti, nostradamus, le rivelazioni dei contattisti sugli ufo, 
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le upanisad, ecc; poi trattengo ciò che è buono ed avrò la 
verità di tutto”. 
Niente di più sbagliato! Davanti a Dio non esiste il “profeta-fai-
da-te”. Quando l’apostolo infatti scrive questo 
insegnamento “esaminate ogni cosa e ritenete il bene” si 
riferisce a credenti convertiti, battezzati, non a chiunque. 
Quell’”esaminate ogni cosa” ha tutto un mondo di fede in Dio, 
di studio biblico, di discernimento,  che non si può 
improvvisare. 
  
LA PROFEZIA NON E’ SOLO RIVELAZIONE CLAMOROSA 

La profezia oggi non è fatta solo di rivelazioni eclatanti che 
indicano il momento del ritorno di Gesù, ma è soprattutto 
vicinanza illuminata coi fratelli, col popolo di Dio, che spesso 
non sa bene come comportarsi in questioni locali o personali 
più piccole ma indispensabili. 
Le comunità oggi, sparse per tutta la terra, hanno esigenze e 
priorità diverse. Certe decisioni (apriamo un’altra chiesa, 
costruiamo una emittente televisiva, accogliamo questa 
interpretazione oppure quell’altra, ecc) non dovrebbero essere 
prese per alzate di mano da burocrati in riunioni nazionali, ma 
presentate prima al Signore nel tramite di chi ha il dono 
profetico, e poi, sulla base delle risposte, pregarci ancora sopra 
e quindi agire, sempre con il giusto timor di Dio. 
A volte tra i fedeli ci sono “lupi travestiti” e il Signore rivela ai 
profeti che c’è qualcosa che non va. 
Oppure possono esserci dei credenti che per insegnamenti 
sbagliati sono distrutti dalle sofferenze e dai sensi di colpa e 
non si sentono degni nemmeno di chiedere una preghiera per 
se stessi…. Lo Spirito Santo lo rivela ai cuori dei profeti i quali 
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inviteranno queste anime ad aprirsi o solleciteranno la 
comunità a pregare per loro. 
  
IL NOSTRO DIO DESIDERA FARCI CONOSCERE I SUOI PROGETTI 
Il nostro Dio è una Meravigliosa Persona che ama rivelarsi e 
desidera far conoscere i suoi piani, i suoi progetti all’uomo: 
“Poiché il Signore, DIO, non fa nulla senza rivelare il suo 
segreto ai suoi servi, i profeti”. (Amos 3:7) 
  
LA “BUONA” PROFEZIA 

La “buona profezia” esorta, edifica, corregge, ama la 
Chiesa. Agisce in un perfetto equilibrio senza esibizioni 
personali, con toni pacati sempre a lode e gloria di Dio, per il 
bene comune. Non c’è mai esagerazione o dissonanza. 
Nella profezia l’uomo non è come una medium posseduta 
chissà da quale spirito che non può controllare; al contrario 
Dio vuole persone lucide, collaborative consapevoli di 
amministrare un carisma di Dio anche con saggezza personale, 
non di esserne presi con irrefrenabili esplosioni disordinate 
nelle chiese, infatti è scritto: “Gli spiriti dei profeti sono 
sottoposti ai profeti” (1Corinzi 14:32) 
  
NON FACCIAMO LA “COLLEZIONE”DEI DONI 
Concludendo vorrei aggiungere una piccola cosa: non esiste 
quasi mai un dono fine a se stesso: non facciamo dei carismi 
una collezione da possedere, un elenco come le 
figurine: “questo ce l’ho, questo mi manca”. Spesso un dono è 
associato ad un altro e non c’è mai uno standard, ma solo un 
perfetto inserimento in base a quello che al momento serve, 
nel progetto di Dio. Il fine è sempre poter servire umilmente 
Dio e il prossimo secondo come lo Spirito Santo suggerisce. Il 
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dono profetico per esempio è unito a quello del discernimento 
degli spiriti, della preghiera, della consolazione, dell’intimità 
col Divino, ecc. Cerchiamo dunque di gestire poco queste 
spiritualità ma di accettarle, se e quando capitano, con rispetto 
e consapevolezza, ricordando tra l’altro che: A chi molto è 
stato dato, molto sarà richiesto; e a chi molto è stato affidato, 
tanto più si richiederà. (Luca 12:48b). 
  

ALCUNE PROFEZIE RIVELATE POSSONO FAR PARTE DELLA VITA 
STESSA DI CHI PROFETIZZA 

Il dono profetico è di grande responsabilità ed intensità, e 
considerando i tormenti, i conflitti sulla pelle proprio di chi lo 
esercita, non meraviglia che Geremia abbia subìto in se stesso 
molte lotte: "Tu mi hai persuaso, o Eterno, e io mi sono lasciato 
persuadere; tu sei più forte di me e hai vinto. Sono diventato 
oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si fa beffe di 
me. 8 Poiché ogni volta che io parlo, grido e proclamo: 
"Violenza e saccheggio!". Sì, la parola dell'Eterno è per me un 
motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno. 9 Allora ho detto: 
«Non lo menzionerò più e non parlerò più nel suo nome». Ma 
la sua parola era nel mio cuore come un fuoco ardente, chiuso 
nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo". 
(Geremia 20:7-9).  Ancora oggi potrebbe capitare infatti che 
chi ha questo dono profetico provi nella sua vita quanto 
qualcosa di simile a quanto espone ai fratelli, come se anche la 
sua vita fosse un esempio vivente di certe situazioni. 
(continua) 
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NOTE 

  
(1)Tanto per essere più espliciti non prendiamo in considerazione Il Libro di 
Mormon, Le profezie attribuite a “S.Malachia” (che non ha nulla a che 
vedere con il profeta Malachia biblico), Nostradamus, I “Segreti di Fatima” 
e ogni altra dichiarazione “mariana”, poi ancora “Padre Pio”, M. Valtorta, i 
Maya, ecc. ecc. Insomma ci limitiamo a vedere la Bibbia: quello che è 
dentro va bene, quello che è fuori non ci interessa. Quando dico “non ci 
interessa” intendo proprio non ci interessa in forma letterale, cioè non ci 
discutiamo sopra,  evitiamo di metterci a polemizzare e a giudicare; 
evitiamo e basta. L’errore di Eva tra l’altro è stato quello di essersi messa a 
dialogare con l’ingannatore. In fondo come possa ad esempio uno spirito 
che si presenta col nome di Maria dire agli uomini “figli miei..”, credo sia 
più un problema cattolico che nostro; noi pensiamo che solo per i meriti di 
Cristo possiamo diventare figli di Dio (non di altre creature). Poi ciascuno 
faccia le sue scelte. 
  
(2) “Desiderate l'amore e cercate ardentemente i doni spirituali, ma 
soprattutto che possiate profetizzare, 2 perché chi parla in altra lingua non 
parla agli uomini, ma a Dio; poiché nessuno lo comprende, ma egli in 
spirito proferisce misteri. 3 Chi profetizza, invece, parla agli uomini per 
edificazione, esortazione e consolazione. 4 Chi parla in altra lingua edifica 
se stesso, ma chi profetizza edifica la chiesa”. (1 Cor 14:1-4) 
  
(3) Chi vuole approfondire questo tipo di studio potrà aiutarsi con questo 
nostro scritto: IL RITORNO DI GESU’ CONSAPEVOLEZZE  E  “DIMENSIONI 
DEL TEMPO” 
  
(4) Le Epistole cattoliche Traduzione e commento del Prof. Enrico Bosio - 
Firenze, Libreria Claudiana, 1923. 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/speciale-rit-G-dimens-tempo.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/speciale-rit-G-dimens-tempo.htm
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DONO PROFETICO VERO E FALSO - 3 

ESEMPIO PER RAFFRONTARE CON REALISMO I NOSTRI TEMPI CON 
QUELLI ANTICHI DI GEREMIA 14-15 

 di Renzo Ronca - 19- 3-15 -  
  

  

 
  

  

  

(Segue) 
C’è un profetismo nella Bibbia diretto: “Dice l’Eterno che 
succederà questo e quest’altro”, poi ce n’è uno simbolico 
come la statua di Daniele dove occorre un certo studio (1), ma 
c’è anche una forma di profezia a cui si arriva con un minimo di 
riflessione. Per esempio il rapimento di Enoc potrebbe passare 
inosservato comparendo in un solo piccolo versetto in Genesi 
5:24 “Enoc camminò con Dio; poi scomparve, perché Dio lo 
prese”, eppure è molto importante, in quanto è un precedente 
che aiuta a comprendere il piano di Dio in quel rapimento dei 
credenti che sarà meglio spiegato nel NT. Che questo antico 
profeta  sia importante si deduce anche dal fatto che fu citato 



222 
 

come esempio anche nella lettera agli Ebrei (2) e in quella di 
Giuda (3). 
  
Se ora ci accostiamo, sempre con animo rivolto umilmente al 
Signore, per esempio a qualche capitolo di Geremia, potremo 
fare delle considerazioni interessanti, perché ritengo che 
quanto accadde allora, possa in qualche modo illuminare 
anche la situazione che stiamo vivendo nei nostri tempi. 
  
Riferiamoci allora ai capitoli 14 e 15 di Geremia (li riporterò in 
appendice a questo scritto).  Ecco brevemente i fatti: Il popolo 
del Signore (soprattutto con il perverso re Manasse ma anche 
dopo) aveva toccato il fondo o come dice efficacemente il mio 
commentario: “aveva raggiunto il punto di non ritorno”. Dio è 
costretto ad intervenire per salvare almeno alcuni del suo 
popolo dopo la correzione. 
  
Da 2 Cronache possiamo capire meglio alcuni esempi dei 
peccati che il regno di Giuda commetteva: “Manasse aveva 
dodici anni quando cominciò a regnare, e regnò 
cinquantacinque anni a Gerusalemme. 2 Egli fece ciò che è 
male agli occhi del SIGNORE seguendo le abominazioni delle 
nazioni che il SIGNORE aveva scacciate davanti ai figli d'Israele. 
3 Ricostruì gli alti luoghi che Ezechia suo padre aveva demoliti, 
eresse altari ai Baali, fece degli idoli di Astarte, e adorò tutto 
l'esercito del cielo e lo servì. 4 Costruì pure altari ad altri dèi 
nella casa del SIGNORE, riguardo alla quale il SIGNORE aveva 
detto: «In Gerusalemme sarà per sempre il mio nome!» 5 
Costruì altari a tutto l'esercito del cielo nei due cortili della casa 
del SIGNORE. 6 Fece passare i suoi figli per il fuoco nella valle di 
Ben-Innom; si diede alla magia, agli incantesimi, alla 
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stregoneria, e istituì degli evocatori di spiriti e degli indovini; si 
abbandonò completamente a fare ciò che è male agli occhi del 
SIGNORE, provocando la sua ira. 7 Mise l'immagine scolpita 
dell'idolo, che aveva fatto, nella casa di Dio, riguardo alla quale 
Dio aveva detto a Davide e a suo figlio Salomone: «In questa 
casa e a Gerusalemme, che io ho scelta fra tutte le tribù 
d'Israele, porrò il mio nome per sempre. 8 E farò in modo che 
Israele non muova più il piede dal paese che ho assegnato ai 
vostri padri, purché essi abbiano cura di mettere in pratica 
tutto quello che ho loro comandato, cioè tutta la legge, i 
precetti e le prescrizioni, dati per mezzo di Mosè». 9 Ma 
Manasse indusse Giuda e gli abitanti di Gerusalemme a sviarsi, 
e a far peggio delle nazioni che il SIGNORE aveva distrutte 
davanti ai figli d'Israele. 10 Il SIGNORE parlò a Manasse e al 
suo popolo, ma essi non ne tennero conto. (2Cronache 33: 1-
10) 
  
Ora noi che per nascita non siamo Giudei, non possiamo capire 
fino in fondo cosa significa mettere un idolo dentro il tempio, 
ma chi ha letto un poco della Bibbia sa che è una cosa davvero 
in abominio a Dio. (4) 
  
Ecco altre puntualizzazioni: 
Astarte (2 cron 33:3), che si può raffigurare anche nella 
“Grande Madre”, Isthar, o “Regina del Cielo”, era una dea, e 
venne messa (probabilmente assieme ad altri idoli), nel tempio 
di Dio, nella casa di Dio.  Non vi viene in mente niente? Non ci 
sono delle rassomiglianze con qualche chiesa di oggi che adora 
prega e si inginocchia davanti alla statua di una donna? Anche 
lei è stata definita “Regina del cielo”. Senza contare le altre 
statue idolatrate. 



224 
 

  
Gli “altari a tutto l’esercito del cielo” (2 cron 33:3,5) significano 
l’offerta di sacrifici agli angeli caduti ovvero agli spiriti maligni. 
  
“Far passare attraverso il fuoco” indica una pratica idolatrica 
come per votarsi a un idolo, ma a volte indica proprio 
letteralmente persone uccise, sacrificate all’idolo. 
         
Ripensando a come siamo oggi, possiamo dire che mai lo 
spiritismo è diventato così “normale” nel mondo e in certi riti 
pseudo-religiosi dove si evoca di tutto. In fondo come hanno 
usato fare certi capi di chiesa, “mettere il mondo nelle mani” 
di quella donna, non è consacrare, votare  il mondo all’idolo? 
Non è un sacrificio idealizzato? Io non lo posso accettare, ma 
ciascuno esamini liberamente se stesso e controlli la sua fede 
in chi è riposta veramente. 
  
Sempre in Geremia 14 e 15, si parla tra l’altro di siccità e 
di falsi profeti. Vediamone altre analogie: 
  
LA SICCITA’ 
Trasportate anche questo nel nostro tempo e vedrete che è 
molto simile ad oggi. La siccità è la mancanza d’acqua e penso 
si possa intendere sia in senso letterale e sia in senso 
simbolico. 
In senso letterale: come allora ci fu una sofferenza terribile per 
la mancanza d’acqua (persino gli animali non riuscivano 
a  partorire per mancanza di erba), anche oggi questo è il 
problema globale del nostro immediato futuro. Basta fare una 
ricerca in internet per rendersi conto di come le Grandi 
potenze mondiali si stiano già accaparrando non solo il 
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petrolio (destinato comunque a finire presto) quanto l’acqua, 
che non basta più al nostro fabbisogno. L’acqua si esaurisce 
soprattutto perché è in atto un processo di desertificazione 
irreversibile come mai ci fu sulla terra. O per inquinamento o 
per altro, resta il fatto che l’uomo si trova ad affrontare un 
fenomeno del tutto nuovo; un documentario specializzato alla 
TV diceva ieri che è la prima volta che “l’uomo sapiens” si 
trova a vivere con questo tipo di cambiamenti climatici. 
  
In senso simbolico cristiano la mancanza d’acqua è la 
mancanza dello Spirito di Dio. Anche oggi, come al tempo di 
Geremia, esponiamo così tanto il nostro Signore al peccato che 
Lui per non distruggerci del tutto è costretto a ritrarsi.  Questo 
non significa però che non agirà o non proteggerà chi 
veramente Gli è fedele 

Molti credenti superficiali, oggi come allora, di fronte 
“all’assenza” di Dio, che sembra non rispondere alle loro 
preghiere, si domandano ingenuamente: Perché prego e Dio 
non mi risponde?  "….. Perché l'Eterno ha pronunciato contro 
di noi tutta questa grande calamità? Qual è la nostra iniquità? 
Qual è il peccato che abbiamo commesso contro l'Eterno, il 
nostro DIO?" (Ger. 16:10) Non si rendevano conto di quanto 
grandemente stessero offendendo Dio. Ma la risposta 
dell’Eterno che Geremia dovrà dare al popolo a queste 
domande fa gelare:  “11 Allora tu risponderai loro: Perché i 
vostri padri mi hanno abbandonato», dice l'Eterno, «sono 
andati dietro ad altri dèi, li hanno serviti e si sono prostrati 
davanti a loro, hanno abbandonato me e non hanno osservato 
la mia legge. 12 E voi avete fatto peggio dei vostri padri, 
perché ecco, ciascuno cammina seguendo la caparbietà del suo 
cuore malvagio e rifiuta di ascoltarmi. (Ger. 16:11-12)) 
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Esattamente come oggi. Pensateci. La frase non è riferita 
al  mondo che non conosce Dio (i quali si sono già condannati 
da sé)  ma a molti “cristiani” che dicono di conscerLo ma non 
sono da Lui riconosciuti. Infatti non abbiamo noi messo statue 
nella “casa del Signore” e non ci siamo inginocchiati ad esse 
chiedendo loro qualche grazia? Guardate che non è normale 
per niente! Abbiamo abbandonato le indicazioni di Dio ed 
abbiamo stravolto la Sua legge adattandola alle nostre 
esigenze.   
E di fronte ai continui richiami del Signore non è forse vero che 
ciascuno rifiuta di ascoltarLo? Non è forse vero che “ciascuno 
cammina seguendo la caparbietà del suo cuore 
malvagio”?  Pensateci: chi ascoltiamo noi? Lo Spirito di Dio? La 
Sua parola? Oppure deleghiamo al posto nostro una casta 
sacerdotale a fare tutto quello che è necessario con Dio? Ma 
noi controlliamo se è giusto ciò che fanno in nome nostro 
davanti all’Eterno? Loro avranno si la loro colpa, ma anche noi 
abbiamo la nostra colpa e non meno di loro. 
  
A parte un rimanente benedetto, che non si è piegato agli idoli 
e che ha ricercato la Parola del Signore pentendosi, Dio agirà 
prima di tutto nella Sua casa punendo chi continua ad 
offenderlo senza curarsene. E stavolta Dio non sarà 
indulgente. 
  

ATTENZIONE: so che tra i nostri lettori ci sono persone che 
amano il Signore molto seriamente e sono teneramente 
riamate da Lui. Vorrei tranquillizzarle. Questo discorso di 
severità non è per loro, ma è per chi si definisce cristiano 
ipocritamente, per chi va in chiesa e poi consapevolmente non 
smette di offendere Dio in cose molto gravi. Il Signore conosce 
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i nostri cuori, sa bene come siamo fatti e sa distinguere chi lo 
ama da chi non lo ama, perciò siano tranquille le vostre anime, 
cari fratelli e sorelle. 

  
  
I FALSI PROFETI 
L’altro punto su cui volevo soffermarmi in Geremia è quello 
dei falsi profeti. 
Geremia “interrompe” l’Eterno che giudicava i peccati del suo 
popolo (Ger 14:13….) e Gli fa presente che uno dei motivi della 
confusione del popolo erano i falsi profeti. Questi infatti 
profetizzavano quello che oggi chiamiamo il “buonismo di 
Dio”; essi dicevano che tutto sarebbe andato bene e che non 
c’era motivo di preoccuparsi né di pentirsi. 
  
Anche oggi le chiese cristiane sono piene di predicatori che 
dicono che il nostro è un Dio che alla fine perdona tutti, 
peccatori e non peccatori, e che non c’è motivo di 
preoccuparci né di pentirci. 
Ma l’Eterno non dice così. Questi superficiali profeti non sono 
mandati da Lui. E’ una falsa profezia. Essi saranno puniti; però 
anche chi l’ascolta è colpevole, come abbiamo già detto. 
  
Qual è la conclusione del nostro discorso? Nessuno tra i 
credenti si adagi nella superficialità, ma cerchi di capire se 
quanto gli viene insegnato nelle chiese corrisponde alla 
volontà di Dio oppure no. 
  
Salvo pochi convertiti che cercano di seguire fedelmente la 
Bibbia,  siamo anche oggi senza l’acqua dello Spirito e siamo 
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condotti spesso da falsi profeti, che Dio non ha affatto 
autorizzato a parlare in nome Suo. 
Ognuno deve trovare nel Suo cuore la giusta pace con Dio per 
mezzo di Cristo rispettando i comandamenti anche nei fatti, 
non solo in teoria. 
  
Chiediamo sempre nelle nostre preghiere la 
necessaria apertura mentale che ci permetterà di trovare un 
sano equilibrio senza gli eccessi di  superficialità o fanatismo. 
  
Ultima cosa: ripeto che una falsa profezia non attecchisce nei 
cuori che amano il Signore. E anche se ne fossimo 
momentaneamente ingannati, Lui, il nostro Signore, ci 
riporterebbe nella giusta via con dolcezza. Anche se noi 
fossimo ignoranti o ingenui il Signore non lo è; noi Gli siamo 
cari come dei figli, per questo se confidiamo sempre in Lui non 
permetterà mai all’errore di portarci via. Lode a Dio! 
  
  
  
  
NOTE 

  
(1)  Vedi LA SITUAZIONE STORICA ATTUALE SULLO SFONDO BIBLICO 
  
(2) “Per fede Enoc fu rapito perché non vedesse la morte; e non fu più 
trovato, perché Dio lo aveva portato via; infatti prima che fosse portato 
via ebbe la testimonianza di essere stato gradito a Dio” (Ebrei 11:5) 
  
(3) “Anche per costoro profetizzò Enoc, settimo dopo Adamo, dicendo: 
«Ecco, il Signore è venuto con le sue sante miriadi” (Giuda 14) 
  

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/44_alleanze-statua.htm
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(4) Lo stesso concetto di abominio dentro al tempio ritornerà nella 
profezia di Daniele quando ci sarà “l’abominazione che causa la 
desolazione” a cui accennano anche Matteo e Marco (Dan 11:31; 12:11; 
Matt 24:15; Mar 13:14); un tema ancora oggi molto dibattuto perché 
segnerà il momento del decisivo intervento del Signore. 

   
APPENDICE: Geremia 14 e 15:  
La grande siccità – “1 La parola dell'Eterno che fu rivolta a Geremia in occasione 
della siccità: 2 «Giuda è in lutto e le porte delle sue città languiscono; fanno 
cordoglio per il paese e il grido di Gerusalemme sale al cielo. 3 I nobili fra loro 
mandano i loro giovani a cercare acqua; essi vanno alle cisterne, ma non trovano 
acqua e ritornano con i loro vasi vuoti; sono pieni di vergogna e di confusione, e si 
coprono il capo. 4 Il suolo è pieno di crepe, perché non c'è stata pioggia nel 
paese; gli agricoltori sono pieni di vergogna e si coprono il capo. 5 Perfino la cerva 
partorisce nei campi, ma abbandona i suoi cerbiatti, perché non c'è erba. 6 Gli 
onagri si fermano sulle alture e fiutano l'aria come gli sciacalli; i loro occhi sono 
spenti, perché non c'è erba». 7 Anche se le nostre iniquità testimoniano contro di 
noi, o Eterno, opera per amore del tuo nome, perché le nostre ribellioni sono 
molte; abbiamo peccato contro di te. 8 O speranza d'Israele, suo salvatore in 
tempo di calamità, perché saresti nel paese come un forestiero, come un 
viandante che si ferma solo per passare la notte? 9 Perché saresti come un uomo 
sbigottito, come un forte che non può salvare? Eppure tu sei in mezzo a noi, o 
Eterno, e il tuo nome è invocato su di noi. Non abbandonarci! 10 Così dice 
l'Eterno a questo popolo: «A loro piace veramente girovagare; non trattengono i 
loro passi. Perciò l'Eterno non li gradisce; ora ricorda la loro iniquità e punisce i 
loro peccati». 11 L'Eterno quindi mi disse: «Non pregare per questo popolo, per il 
suo benessere. 12 Anche se digiunano non ascolterò il loro grido; se fanno 
olocausti e offerte di cibo non li gradirò; ma li sterminerò con la spada, con la 
fame e con la peste». 
I falsi profeti 
13 Allora dissi: «Ah, Signore, Eterno! Ecco, i profeti dicono loro: "Voi non vedrete 
la spada né soffrirete la fame, ma io vi darò una pace sicura in questo luogo"». 14 
L'Eterno mi disse: «I profeti profetizzano menzogne nel mio nome; io non li ho 
mandati, non ho dato loro alcun ordine e non ho parlato loro. Essi vi profetizzano 
una visione falsa, una divinazione vana e l'inganno del loro cuore. 
15 Perciò così dice l'Eterno riguardo ai profeti che profetizzano nel mio nome 
senza che io li abbia mandati, e dicono: "Non ci sarà né spada né fame in questo 
paese", quei profeti saranno consumati dalla spada e dalla fame. 16 Quanto poi al 
popolo al quale essi hanno profetizzato, sarà gettato nelle vie di Gerusalemme a 
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motivo della fame e della spada, e non vi sarà nessuno che li seppellisca, essi, le 
loro mogli, i loro figli e le loro figlie. Così riverserò su di loro la loro malvagità». 17 
Di' loro dunque questa parola: «Versino lacrime i miei occhi giorno e notte senza 
smettere, perché la vergine figlia del mio popolo è stata colpita da una grande 
calamità, da una ferita profonda. 18 Se esco per i campi, ecco gli uccisi per la 
spada; se entro in città, ecco quelli che languiscono per la fame. Perfino il profeta 
e il sacerdote si aggirano per un paese che non conoscono». 
19 Hai forse rigettato completamente Giuda, o ti sei disgustato di Sion? Hai 
colpito, e non c'è guarigione per noi? Noi aspettavamo la pace, ma non c'è alcun 
bene, un tempo di guarigione, ma ecco il terrore. 20 O Eterno, noi riconosciamo la 
nostra malvagità e l'iniquità dei nostri padri; sì, abbiamo peccato contro di te. 21 
Non rigettarci per amore del tuo nome, non disonorare il trono della tua gloria. 
Ricordati: non rompere il tuo patto con noi. 22 Fra gli idoli vani delle genti ce n'è 
forse qualcuno che può far piovere? O può il cielo dare acquazzoni? Non sei 
invece tu, o Eterno, il nostro DIO? Perciò noi speriamo in te, perché tu hai fatto 
tutte queste cose. 
(Ger 15) 
1 Ma l'Eterno mi disse: «Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, 
il mio cuore non si piegherebbe verso questo popolo; caccialo via dalla mia 
presenza; che se ne vada! 2 Se poi ti dovessero dire: "Dove andremo?", dirai loro: 
Così dice l'Eterno: Alla morte i destinati alla morte, alla spada i destinati alla 
spada, alla fame i destinati alla fame, alla cattività i destinati alla cattività. 3 Io 
stabilirò sopra di loro quattro specie di flagelli», dice l'Eterno: «la spada per 
uccidere, i cani per sbranare, gli uccelli del cielo e le bestie della terra per divorare 
e distruggere. 4 Li farò essere maltrattati per tutti i regni della terra a causa di 
Manasse, figlio di Ezechia, re di Giuda, per ciò che ha fatto in Gerusalemme. 5 Chi 
infatti avrebbe pietà di te, o Gerusalemme, chi farebbe cordoglio per te? Chi si 
scomoderebbe per domandare come stai? 6 Tu mi hai respinto», dice l'Eterno, 
«mi hai voltato le spalle. Perciò io stenderò la mano contro di te e ti distruggerò; 
sono stanco di pentirmi. 7 Li disperderò col ventilabro alle porte del paese, li 
priverò di figli e farò perire il mio popolo, perché non si convertono dalle loro vie. 
8 Renderò le sue vedove più numerose della sabbia del mare. Farò venire contro 
di loro, contro la madre dei giovani, un devastatore in pieno giorno; farò cadere 
improvvisamente su di lei angoscia e terrore. 9 Colei che ha partorito sette figli 
languisce ed esala lo spirito; il suo sole tramonta mentre è ancora giorno; è 
coperta di vergogna e confusa. Consegnerò i loro superstiti alla spada in balìa dei 
loro nemici», dice l'Eterno. […] 
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ALCUNI DICONO CHE IL TEMPO DEI MIRACOLI E’ 
FINITO… 

 di Renzo Ronca - 19-3-15- 

  

  

 
  

  

DOMANDA: Alcuni cristiani dicono che il tempo dei miracoli e' 
finito, che Gesù e i discepoli li facevano affinché le persone 
credessero in Lui. Quindi oggi, non possiamo piu' aspettare dei 
miracoli del Signore, ad esempio che ci guarisca da una 
malattia incurabile? 

  
RISPOSTA: No. Non è vero che il tempo dei miracoli è finito. Ti 
faccio subito qualche esempio tra i primi che mi vengono in 
mente: 1) un mio amico pastore che curava una piccola 
comunità di recupero ad un certo punto si trovò in difficoltà 
perché erano finiti e soldi ed anche il mangiare. Pregarono 
tutti perché non sapevano come fare. Il giorno dopo 



232 
 

ricevettero una chiamata di una ditta importante di panettoni 
che aveva una camion con rimorchio carico di panettoni in 
eccesso, che dovevano smaltire perché non venduti (l’inverno 
era passato); e siccome quello era un gruppo ONLUS gli chiese 
se poteva riceverli lui. Fu con grande felicità e ringraziamento 
che quella comunità mangiò panettone per molto tempo fino a 
che le cose si sistemarono. 2) Mia madre da bambina stava per 
essere travolta da un carro agricolo ma mentre questo carro gli 
passava sopra vide un angelo che le disse "stai tranquilla". 3) 
Un mio amico da ragazzo stava precipitando in un dirupo ma 
un giovane gli diede  la mano e lo tirò fuori, quel giovane poi 
non c'era più. 4) Io stesso una quarantina d'anni fa ricevetti 
una grande salvezza dal Signore. Chissà quanto sarebbe lungo 
l'elenco: nelle chiese si sentono moltissime testimonianze. 
  

Il miracolo poi non è solo quello clamoroso e plateale, ce ne 
sono altri che nemmeno notiamo:  ad esempio il più 
importante è la conversione con il conseguente perdono dei 
peccati; E' scritto infatti «Beati coloro le cui iniquità sono 
perdonate e i cui peccati sono coperti. Beato l'uomo a cui il 
Signore non imputerà il peccato».(Romani 4:7-8) 
La conversione di un’anima non è un fatto razionale e 
nemmeno intellettuale, è una complessa rinascita che solo lo 
Spirito di Dio può suscitare nel nostro cuore fino a rinnovarlo. 
La conversione è la salvezza dalla morte per eccellenza e viene 
prima di ogni altro miracolo. Il perdono dei peccati poi è 
davvero cosa che solo Dio può fare, mentre noi lo 
consideriamo quasi un passaggio di poco conto. 
  
Ma a parte i panettoni e  la conversione, a cosa serve la 
preghiera se non a ottenere dei miracoli grandi e piccoli? Se 
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fosse finito il tempo dei miracoli non varrebbe la pena 
nemmeno di pregare. Gli insegnamenti di Gesù ci sospingono 
a pregare, a chiedere con insistenza, al fine di ottenere. Ora 
cosa dobbiamo chiedere prima di tutto a Dio se non la salute 
per noi e i nostri cari o il superamento di  prove difficili? E’ 
proprio nella preghiera che noi esprimiamo la nostra 
dipendenza da Dio, il nostro considerarci “Suoi figli”. 
  
Questa falsa idea che i miracoli non ci sono più è un 
insegnamento diffuso da chi non crede che lo Spirito Santo sia 
Dio ed operi sulla terra. Molte chiese guardano all’attività dello 
Spirito Santo con sospetto, con diffidenza e spesso lo negano. 
Penso che abbiano paura delle opere del diavolo che in effetti 
cerca di mascherarsi e di fare anche lui quelli che sembrano 
miracoli confondendo i credenti. Però se per paura 
soffochiamo lo Spirito Santo allora a che serve la ns fede? 

  
FALSI MIRACOLI PERCHE’? 

E’ vero che oggi esistono moltissimi grandi segni (esattamente 
come i miracoli di Dio) che non vengono da Dio, ma vengono 
dall’ingannatore. Questo si serve di varie suggestioni usando 
per esempio il ricordo di personaggi veri (Madonna, Padrepio, 
santi in genere) per evocare spiriti diversi. Questi pseudo-
miracoli non sono facili da distinguere da quelli veri perché 
apparentemente producono persino guarigioni; ma se si va a 
studiare bene, il loro scopo è quello di creare un culto 
parallelo a quello del Signore. Allontanare le anime dal culto 
verso Dio è la prima priorità del diavolo. Da qui possiamo 
capire che non sono secondo il pensiero e la volontà del nostro 
Signore. 
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PREGARE PER OTTENERE 

Che poi Gesù intendesse i miracoli solo per gli apostoli è 
sbagliato anche questo. Tutta la Scrittura è per noi, per 
chiunque cerchi ed ami Dio. Se prediamo il famoso “sermone 
sul monte” di Gesù (in Matteo nei capitoli 5, 6 e 7) vediamo 
subito che era rivolto a tutte le genti che lo ascoltavano, non 
agli apostoli. In queste bellissime pagine Gesù dà istruzioni 
sulla preghiera (Matt 6:5-14); poi più avanti approfondisce ed 
estende il concetto di preghiera e del suo esaudimento: 
«Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà 
aperto; 8 perché chiunque chiede riceve; chi cerca trova, e sarà 
aperto a chi bussa. 9 Qual è l'uomo tra di voi, il quale, se il 
figlio gli chiede un pane, gli dia una pietra? 10 Oppure se gli 
chiede un pesce, gli dia un serpente? 11 Se dunque voi, che 
siete malvagi, sapete dare buoni doni ai vostri figli, quanto più 
il Padre vostro, che è nei cieli, darà cose buone a quelli che 

gliele domandano! (Matt 7:7-11) 
“Cristo non dice in questo passo a chi dobbiamo rivolgere le 
nostre preghiere, né quali sono le cose che, dobbiamo 
chiedere, perché i suoi uditori [come noi del resto] sapevano 
che non è lecito pregare le creature, ma soltanto il Padre, che 
è nei cieli (Matteo 6:8-9), chiedendogli il perdono dei peccati, 
e i doni dello Spirito Santo. Sia che Dio non risponda subito alle 
nostre preghiere, sia che, egli ci esaudisca in parte, senza 
stancarci mai nella preghiera, dobbiamo insistere e 
raddoppiare la nostra preghiera. Voi avete chiesto e non avete 
ricevuto? cercate: avete cercato e non avete trovato? bussate. 
Così facendo, è impossibile che, il Padre della famiglia alla fine, 
non vi apra.” (1) 
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Chiediamo dunque a cuore aperto tutto quello che lo spirito 
nostro ci suggerisce, cose piccole e cose grandi, perché se lo 
spirito nostro riposa nello Spirito di Dio, chiederà le cose che a 
Lui piacciono, ed è per questo che Lui ci esaudirà. 
  
  
  
  
  
(1) Liberamente tratto dal Commentario Stewart – Bosio. 
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PREDESTINAZIONE E DOPPIA PREDESTINAZIONE IN 
MODO SEMPLICE (1) 

 di Renzo Ronca - (23-3-15) - aggiorn. 5-7-19 - dossier PDF completo in IL 
TEMPO TERRENO E IL TEMPO DI DIO - PREDESTINAZIONE E 

PRECONOSCENZA (20 pag) 

  

  

  

  

  

DOMANDA: Poi c'e' l'argomento sul fatto che Dio ci ha gia' 
destinato a una strada, a un compito. C'e' il Passo di Romani 9: 
10-20 che dice che Dio ha gia' scelto di chi lui vuole avere 
pietà. 10 Ma c'è di più! Anche a Rebecca avvenne la medesima 
cosa quand'ebbe concepito figli da un solo uomo, da Isacco 
nostro padre; 11 poiché, prima che i gemelli fossero nati e che 
avessero fatto del bene o del male (affinché rimanesse fermo il 
proponimento di Dio, secondo elezione, 12 che dipende non 
da opere, ma da colui che chiama), le fu detto: «Il maggiore 
servirà il minore»; 13 com'è scritto: «Ho amato Giacobbe e ho 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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odiato Esaù»...... Quindi quando preghiamo per i nostri amici o 
parenti, come possiamo sapere che Dio avra' pieta' di loro e gli 
salvera'? Alcuni sono gia' destinati a rifutare il Signore fino alla 
fine? 

  
RISPOSTA:  Questo della predestinazione è forse uno degli 
argomenti più difficili da capire nella Bibbia, assieme a quello 
della Trinità. I commentari ed i testi di teologia in genere sono 
così complicati con parole così difficili che alla fine si fatica a 
capire  (almeno per me è così). Cercheremo nel nostro piccolo 
di renderlo accessibile a tutti, tuttavia è richiesta al lettore un 
po' di attenzione. 
Dividerò l'argomento in tre parti: la prima parte è questa 
pagina, dove avvicinerò il concetto di "predestinazione" a 
quello di "elezione"; la seconda parte è un breve dossier 
piuttosto importante che ho già scritto avvicinando la 
"predestinazione" alla "preconoscenza" di Dio e parlando del 
"tempo" terreno in rapporto al "tempo" di Dio; infine 
nella terza parte completerò la risposta parlando dei compiti 
che il Signore dà a ciascuno di noi (nella "pag. seguente" in 
fondo). Consiglierei di leggere subito il dossier completo: IL 
TEMPO TERRENO E IL TEMPO DI DIO - PREDESTINAZIONE E 
PRECONOSCENZA 

  

  
PRIMA PARTE: PREDESTINAZIONE-ELEZIONE 

  

 1) Il primo punto da evidenziare credo sia l’abitudine degli 
uomini di pronunciare/imporre le “dottrine religiose”; cioè di 
classificare, dogmatizzare, formare degli schemi di legge, che 
racchiudano sia l’essenza di Dio che le Sue attività o i Suoi 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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pensieri. Questa tendenza di fare delle leggi generali di cose 
che sono molto più grandi di noi, è molto sbagliata 
perché LIMITA Dio, lo mette dentro una piccola scatola con 
sopra il nome di una dottrina e lo archivia in una specie di 
biblioteca di “verità non discutibili”. Le “dottrine religiose” 
(che chiamiamo spesso “dogmi”) sono così: si stabilisce una 
“verità assoluta” e si impone senza poterla più mettere in 
discussione. Personalmente sono contrario a questa modalità; 
sarei per non chiudere mai una concezione facendone una 
legge, ma di lasciarla sempre aperta a possibili miglioramenti e 
rivelazioni. 
  
2) Il secondo punto, di fronte a dottrine complesse, è  la 
tendenza a rendere tutto troppo banale, basso, con 
facilonerie che non sono dei sunti, ma vere e proprie 
distorsioni dei contenuti. 
  
3) La predestinazione nel linguaggio corrente: Di solito per 
“predestinazione” si intende il destino già stabilito di ogni 
uomo prima che questi nasca, qualsiasi cosa questo uomo 
faccia o voglia fare. Senza ombra di scelta. L’uomo sarebbe 
visto come una specie di marionetta impotente dunque, che 
magari vorrebbe salvarsi ma non può, perché un dio cattivo lo 
ha già predestinato alla morte eterna. 
  
4) Chi vuole tentare di capire bene questo argomento della 
predestinazione (come del resto quello della trinità) deve 
trovare del tempo, mettersi seduto, pregare e riflettere bene, 
magari con l’aiuto di qualche testo serio. Per avvicinarci 
meglio  alla “dottrina della predestinazione” è necessario 
procedere per gradi.   
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4) La parola “predestinazione” si presta ad un uso pesante e 
spesso sbagliato del suo contenuto biblico più vero. Per evitare 
gli errori detti sopra cioè della faciloneria, e per capirla meglio 
sarebbe utile chiamarla “elezione” come dice il teologo Paolo 
Ricca: 
“La predestinazione infatti non è altro che l’elezione di cui 
parla l’apostolo Paolo quando dice che in Cristo Dio «ci ha 
eletti prima della fondazione del mondo» (Efesini 1, 4). È 
l’esperienza di Geremia, al quale Dio rivela: «Prima ch’io 
t’avessi formato nel seno di tua madre, io t’ho conosciuto» 
(Geremia 1,5). Ed è quello che dice l’apostolo Paolo: «Quelli 
che Dio ha preconosciuti, li ha pure predestinati» (Romani 8, 
29).  Predestinati a che cosa? «A essere conformi all’immagine 
del suo Figlio».  Non dunque a essere dei burattini, ma a 
conformarci a Cristo, cioè a «camminare com’egli camminò» (I 
Giovanni 2, 6), a seguire il suo esempio facendo quello che ha 
fatto lui (Giovanni 13, 15), ad avere «lo stesso sentimento» 
che è stato in lui (Filippesi 2, 5), a custodire e osservare le sue 
parole. A tutto questo tende la predestinazione: non a 
trasformarci in automi o marionette, ma a farci crescere verso 
Cristo.” (nota 1) 
  
 5) Come vedete, da questo punto di vista, essere predestinati 
alla salvezza, cioè eletti, non è altro che assomigliare a Cristo, 
seguire il Suo esempio. Significa anche vivere con Lui, 
cioè  resuscitare a vita eterna (Rom 6:8; 2 Tim 2:11). E’ dunque 
grande consolazione l’elezione, il frutto del grande amore di 
Dio per noi. Noi per fede cominciamo ad assaporare questa 
salvezza e questa elezione già adesso sulla terra, ma la 
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“gusteremo” completamente al ritorno di Gesù, quando il 
nostro corpo trasformato o resuscitato diverrà glorioso. 
  
6) Il problema non è solo in questa elezione per grazia, ma LA 
POSSIBILE CONDANNA di alcuni che sarebbe già stata 
decretata da Dio prima della loro nascita. In questo caso non si 
parla più solo di dottrina della predestinazione, ma di quella 
che viene definita “doppia predestinazione”, cioè non solo 
della salvezza, ma anche della condanna eterna. E’ 
soprattutto qui che nascono diversi problemi di 
interpretazione. 
  
7) La Bibbia su questo argomento non parla tanto di dottrine 
teoriche ma esprime dei fatti. Questi fatti possono in effetti 
presentarsi in una apparente contraddizione: 
  
“Alcuni testi biblici affermano o implicano la doppia 
predestinazione (o qualcosa del genere), altri testi la 
escludono. Farò un solo esempio. Da un lato la Bibbia afferma 
ripetutamente che la salvezza è per tutti («Dio ha rinchiuso 
tutti nella disubbidienza per far misericordia a tutti» Romani 
11, 32); d’altro lato ci sono parole di Gesù e di Paolo che 
dicono o sembrano dire il contrario: «Molti sono i chiamati e 
pochi gli eletti» (Matteo 22, 14); «Uno sarà preso e l’altro 
lasciato» (Matteo 24, 40); Dio «fa misericordia a chi vuole e 
indura chi vuole» (Romani 9, 18), come in antico indurò il 
cuore del Faraone. Dunque, la contraddizione c’è nella Bibbia 
stessa, è innegabile e – mi sembra – insuperabile.” (nota 1) 
  
8) Dunque lasciare tutto così significherebbe avere davanti a 
noi un Dio di misericordia e di condanna insieme, a seconda di 
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quello che decide al momento, prima che l’uomo nasca, dove 
la volontà dell’uomo non conta niente. Non che Dio non abbia 
il potere di farlo, tuttavia questo aspetto ci è difficile da 
accettare e si oppone alla nostra coscienza. Penso ci debba 
essere dell’altro e che sia alla nostra portata. Infatti c’è una 
possibilità per superare questa contraddizione e ci è data da 
una interpretazione illuminata del famoso teologo Karl Barth.  
  
9) Il pensiero di Karl Barth:  “la doppia predestinazione – il «sì» 
e il «no» di Dio sull’umanità: il «sì» sull’esistenza dell’umanità, 
il «no» sul suo peccato – esiste realmente, ma il «no» di Dio è 
stato inchiodato e cancellato da Cristo sulla croce. Dio stesso, 
attraverso Cristo, ha preso su di sé, portato e sopportato tutto 
il peso del suo «no», della condanna e della morte. Dopo la 
croce e nella luce della risurrezione, resta solo il «sì», solo la 
predestinazione alla salvezza e alla vita”. (nota 1) 
  
 Dunque l’uomo in Cristo non è più sotto la condanna ma 
vivendo in Cristo una “nuova nascita” non potrà più essere 
condannato. Le frasi dell’apostolo Paolo allora andrebbero 
viste in un contesto molto più ampio, alla luce della grazia che 
pervade tutto il NT. 
  
Ora noi crediamo che l’uomo possa scegliere di accettare 
Cristo oppure di rifiutarlo (altrimenti a che servirebbe 
predicare la conversione?); quindi possiamo dire che Dio, -
come una mamma quando aspetta la nascita del suo bambino 
che ha in seno- nel suo concepimento dell’uomo ha pensato 
già per lui una vita meravigliosa. Ma dopo le varie vicissitudini 
dell’uomo che si è ritrovato lontano dal Padre come il figliol 
prodigo, spetta a lui, all’uomo, decidere di riprendere la strada 
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del ritorno oppure no. La salvezza, l’elezione è stata già 
preparata, l’uomo decide se rientrare in quel regno del “si” di 
Dio, oppure decide di rimanere nel “no”, che pare guidi oggi il 
mondo. 
  
10) ESEMPIO DEL TRENO -  Per concludere facciamo un 
esempio facile: Nel cammino della nostra vita incontriamo 
prima o poi una “stazione ferroviaria”. Secondo la dottrina 
della doppia predestinazione incontriamo due treni con sopra 
degli elenchi di nomi di persone già prestabiliti. Un treno porta 
alla morte eterna ed uno alla vita eterna. Un uomo arriva e 
cerca dove sta il suo nome: se è in quello della morte eterna 
non c’è niente da fare: inutile pregare e convertirsi, è già pre-
destinato e morirà. 
Secondo l’interpretazione che invece a noi sembra più 
corretta, nella stazione non ci sono due treni di direzione 
opposta che arrivano con i nostri nomi scritti sopra, uno 
destinato alla morte eterna ed uno alla vita eterna. A che 
servirebbe infatti quello della morte eterna se già viviamo in 
un mondo corrotto che si sta distruggendo da solo? Invece in 
questa  stazione arriva solo un treno: sul treno c’è una scritta 
di destinazione chiara e semplice: “salvezza, elezione per 
grazia”. Siamo liberi di prenderlo o non prenderlo, la scelta è 
nostra: “Io prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la 
terra, che io ti ho posto davanti la vita e la morte, la 
benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, affinché tu 
viva, tu e la tua discendenza” (Deuter. 30:19). Il treno c’è, è 
stato istituito da Dio prima che noi nascessimo; è la Sua pre-
destinazione il Suo programma, il Suo piano di salvezza per 
tutti gli uomini, indipendentemente dagli uomini, solo per 
amore. Per salire basta avere il biglietto di Gesù, cioè credere 
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in Lui; chi ha questo documento intitolato “io credo di essere 
salvato per i meriti di Cristo”, lo mostra al controllore, e il 
controllore fa un segno vicino al nostro nome nella lista di tutti 
i nomi. In quella lista  ci son i nomi di TUTTI gli uomini 
(teoricamente predestinati-eletti), ma non tutti vengono 
“spuntati” dal bigliettaio, perché molti rifiutano Gesù. 
Prendere quel treno o non prenderlo sta a noi, ma il treno 
esiste per tutti. Se non saliamo sul treno la casella del nostro 
nome non sarà spuntata; resteremo in questo mondo di 
morte. Avremo perso il treno e con esso l’elezione a vita 
eterna che Dio aveva già preparato in anticipo per noi. 
C’è da aggiungere  che chi sale sul treno non è che poi potrà 
guidarlo a suo piacimento: il treno ha un binario fisso in terra, 
non è una automobile o un pullman che possiamo guidare 
dove ci pare; il treno ha una destinazione già programmata 
con fermate stabilite; questo è l’itinerario migliore per noi 
secondo Dio. O ci si fida e questo si accetta (e dunque ci si fa 
portare fino alla vita eterna per la strada che Lui ha già 
predefinita) oppure non ci si fida, cioè non si ha fede (e 
dunque il treno non si prende, oppure si scende alla prima 
fermata). 
“Vedi, io metto oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il 
male; 16 poiché io ti comando oggi di amare il SIGNORE, il tuo 
Dio, di camminare nelle sue vie, di osservare i suoi 
comandamenti, le sue leggi e le sue prescrizioni, affinché tu 
viva e ti moltiplichi, e il SIGNORE, il tuo Dio, ti benedica nel 
paese dove stai per entrare per prenderne possesso. 17 Ma se 
il tuo cuore si volta indietro, e se tu non ubbidisci ma ti lasci 
trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, 18 io vi 
dichiaro oggi che certamente perirete, e non prolungherete i 
vostri giorni nel paese del quale state per entrare in possesso 
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passando il Giordano. 19 Io prendo oggi a testimoni contro di 
voi il cielo e la terra, che io ti ho posto davanti la vita e la 
morte, la benedizione e la maledizione;  scegli dunque la vita, 
affinché tu viva, tu e la tua discendenza, 20 amando il 
SIGNORE, il tuo Dio, ubbidendo alla sua voce e tenendoti 
stretto a lui, poiché egli è la tua vita e colui che prolunga i tuoi 
giorni. Così tu potrai abitare sul suolo che il SIGNORE giurò di 
dare ai tuoi padri Abraamo, Isacco e Giacobbe». 
(Deuteronomio 30:15-20) 
  
  

NOTE 

(1) In qs pagina vi sono riferimenti specifici (tra virgolette) ed alcune 
sintesi tratti dalla rubrica "Dialoghi con Paolo Ricca" (teologo pastore della 
Ch. Valdese)  dal settimanale Riforma del 21 settembre 2007 

  

  

  

  



245 
 

DIO CI HA ANCHE PREORDINATI AD UNA STRADA, AD 
UN COMPITO? 

di Renzo Ronca - 25-3-15- dossier PDF completo in IL TEMPO TERRENO 
E IL TEMPO DI DIO - PREDESTINAZIONE E 

PRECONOSCENZA (20 pag) 

  

  

  

 
  

(segue) 

Vorrei completare la risposta con l’altro argomento della 
domanda: “Poi c'e' l'argomento sul fatto che Dio ci ha gia' 
destinato a una strada, a un compito..” 

  
  
Teniamo presente “il vasaio”. Nella Bibbia Dio viene anche 
paragonato ad un vasaio il quale forma dei vasi (gli uomini) 
dando loro una forma più adatta in base agli usi che poi 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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saranno utili “per la casa” ovvero per l’insieme di tutta la 
Chiesa (Geremia 18:1-10; Romani 9:21). 
Ora Dio è il nostro creatore e spesso ci dimentichiamo che lo è 
in maniera letterale: Egli ci ha tratti davvero dalla polvere, 
dalla terra, cioè ci ha “costruiti” con materiale organico. Ci ha 
fatti diversi uno dall’altro, non esiste un uomo uguale all’altro; 
ma in che consiste questa diversità? 

  
Immaginiamo di essere degli ingegneri meccanici che 
costruiscono automobili. Le auto hanno caratteristiche diverse 
in base all’uso che poi se ne farà; per esempio c’è la macchina 
da corsa che arriva in pochi secondi a superare i 300 all’ora; c’è 
l’auto per la famiglia capiente e comoda, c’è quella “fuori 
strada” con una trazione su tutte e quattro le ruote, e così via. 
Noi abbiamo diversità simili. Dio quando ci fa nascere alla vita 
terrena ci correda di alcuni “talenti”. Qualcuno è predisposto 
per la matematica, altri per la musica, alcuni per insegnare, 
altri non amano stare al chiuso o nelle scrivanie ed hanno forza 
e resistenza per fare pescatori contadini allevatori 
operai…  Insomma ciascuno di noi ha delle potenzialità. 
Tutto questo non c’entra con la salvezza, che è un discorso a 
parte. Per fede abbiamo tutti la salvezza se crediamo in Cristo 
Gesù. Qui invece parliamo di particolari benedizioni di cui 
siamo o non siamo “corredati”. 
  
Ora per le macchine nessuno vieta a chi possiede quei 
giganteschi SUV di usarli in piccoli vicoletti del centro storico, 
però se lo fa si trova impacciato come l’elefante in un negozio 
di bicchieri; senza parlare dei parcheggi. Anche la macchina da 
corsa posso usarla per la città, anche il trattore agricolo 
agricolo posso usare, però certamente non era per questo che 
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erano stati costruiti. Si tratta di un uso non corrispondente alla 
loro tipologia, che non permette loro di dare il meglio. Quindi 
abbiamo sempre la libertà ma la libertà senza discernimento 
serve a poco. 
  
Per gli uomini è lo stesso. Ci sono persone che hanno talenti 
speciali per fare una cosa e invece magari mortificano quei 
talenti, forzandosi magari di fare altre attività forse più di 
moda, ma che non gli sono congeniali. 
Tipico del nostro tempo infatti è seguire quanto il mondo 
considera “vincente”: diventare superuomini, attori famosi, 
calciatori, indossatrici o “veline” alla TV. Non ci sta bene niente 
e pensiamo di avere diritto a tutto: a sposarci con lo stesso 
sesso, ad avere figli anche quando non li possiamo avere, a 
modificare il DNA per essere “migliori”, ecc. 
  
Il cristiano dovrebbe scoprire invece cosa c’è già di 
meraviglioso nel suo cuore per usarlo al meglio nel servire Dio 
ed il prossimo. Questo ci farà davvero felici perché per questo 
motivo, io credo, siamo nati: per adorare Dio servirLo e vivere 
uniti a Lui e bene con gli altri. Ora chi sa meglio di Lui come 
siamo stati “costruiti”? Solo Dio conosce a fondo i talenti che ci 
ha messo nel cuore. Allora chiediamoGli cosa desidera da noi, 
e così ci indicherà le nostre attitudini migliori. La 
“realizzazione” di ciascuno di noi non sta nel diventare più 
famosi  di altri, ma nello scoprire i talenti che ci ha dato Dio e 
metterli a frutto per il bene comune. 
  
Tornando allora al nostro vasaio e al nostro essere dei vasi di 
varie forme adatti a diversi usi, nessuno vieta ad un vaso di 
vetro, elegante, delicato, fatto per mettere dei fiori, di 
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metterci dentro invece che i fiori, dei fagioli; oppure al vaso 
dei fagioli metterci dei fiori; però, secondo me, se i vasi 
potessero parlare ci direbbero: “Ma che stai facendo? Per 
favore perché non mi lasci esistere per essere il meglio di ciò 
che sono? Io mi piaccio per quello che sono per quello che 
ho;  perché mi vuoi far fare una cosa diversa?” 

  
Quando il Signore “chiama” qualcuno al Suo servizio o lo 
sospinge a fare una cosa anziché un’altra lo fa davvero per il 
nostro bene perché conosce le nostre attitudini. Noi magari 
per eccessiva timidezza o per eccessivo esibizionismo 
tendiamo a fare spesso troppo o troppo poco; lo Spirito Santo 
ci guiderà per la strada migliore; per questo solo in Dio ci 
sentiremo realizzati. 
  
  
“Solo in Dio trova riposo l'anima mia; da lui proviene la mia 

salvezza”. (Salmi 62:1) 
  
  

  

[si consiglia di leggere il dossier completo:  IL TEMPO TERRENO 
E IL TEMPO DI DIO - PREDESTINAZIONE E 
PRECONOSCENZA (20 pag)] 

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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BATTERE LE MANI ED ALTRO NELLE MODALITA’ DEI 
CULTI 

 di Renzo Ronca - 25-13-15-h. 18       (Livello 1 su 5) 
  

  

 
  
DOMANDA: “…le battiture di mani durante i cantici, scusa se lo 
dico (ma io non lo sopporto) mi rende nervoso è poi quando 
esco dalla chiesa ho sempre questo nervosismo nel cuore, 
comunque non so spiegarmelo ma mi rende triste.” 

  
RISPOSTA: Abbiamo già parlato dei culti evangelici in alcuni 
scritti, tra cui  QUANTO DEVE DURARE UN CULTO poi  TEATRO 

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/70_quanto-dur-culto.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/286_teatro_e_chiesa.htm
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E CHIESA    ed altri.  Vediamo se posso aggiungere qualcosa 
sulle modalità dei culti. 
  
Le chiese protestanti soprattutto quelle non tradizionali, nelle 
loro variopinte molteplici differenze a volte mettono insieme, 
in un unico culto, momenti molto diversi tra loro (a volte 
troppi momenti e troppo diversi) che in effetti possono 
causare qualche problema a chi come il nostro lettore (e anche 
come me) preferirebbe maggiore raccoglimento. 
  
Le chiese soprattutto di tipo pentecostale oggi 
sono multietniche e si espandono a vista d’occhio mettendo in 
allarme anche il cattolicesimo [che ovviamente li critica e 
probabilmente suggerisce l'idea di "rischio contagio” come una 
malattia] (1)  
  
Ora già la caratteristica del pentecostalismo è esprimersi 
seguendo lo Spirito Santo con una grande spontaneità libertà e 
vitalità a cui non eravamo abituati in Italia; ma a questa 
positiva innovazione, che in qualche modo ci ha “risvegliati” da 
una certa “passività liturgica”, nell’ultimo decennio si è 
aggiunto un fenomeno nuovo: questo effetto è dovuto 
agli esodi recenti dei popoli soprattutto africani e 
sudamericani i quali hanno arricchito le nostre riunioni di 
preghiera con il loro esuberante modo di esternare le 
emozioni.  Arricchito si, ma in certi casi anche “travolto” il 
nostro modo tradizionale –decisamente più riservato e 
silenzioso- di assistere ai culti. Alle volte è bello lasciarsi un 
poco andare a questa festa allegra della grazia; altre volte 
forse si esagera un po’. 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/286_teatro_e_chiesa.htm
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Che dire? Non c’è un “meglio” o un “peggio” quando si sta 
davanti al Signore. Davide sapeva stare prostrato e silenzioso 
davanti all’Eterno o portare lunghi giorni di lutto; ma quando 
era il momento sapeva anche ballare e cantare liberamente, 
causando imbarazzo persino alla moglie. Forse spetta ai 
pastori delle chiese valutare/organizzare le modalità in base 
ai momenti, alle circostanze, alle persone, e rendere le riunioni 
di culto equilibrate. Non si tratta, penso, di reprimere chi canta 
chi batte le mani, bensì di preparare/evidenziare/distaccare 
meglio la diversità dei momenti del culto; adattare l’allegria 
spontanea alle esigenze anche di altri fedeli, i quali forse 
hanno bisogno di maggiore intimità di adorazione e silenzio 
nello Spirito di Dio. Non è che tutte le settimane si DEVE per 
forza spezzare il pane cantare applaudire testimoniare far 
danzare i mimi o esternare le lingue… alle volte si potrebbero 
evidenziare dei “punti forti”, non so per esempio l’adorazione 
e viverla senza fretta in grande raccoglimento… Non so, tutto 
dipende da come è composta la comunità e dal pastore che 
coordina i passaggi del culto. 
  
Gestire troppo un culto bastato sulla libertà dello Spirito di Dio 
non va bene; tuttavia lasciarlo completamente 
libero nemmeno va bene, perché per esperienza si è visto che 
questa libertà nello Spirito diventa spesso confusione negli 
spiriti di tutti i tipi. 
  
Saper amalgamare una comunità di credenti è un compito 
difficile, ma è tuttavia il compito dei pastori i quali si devono 
prodigare per trovare soluzioni; a questo sono chiamati. Non 
sarebbe male una volta ogni tanto l’interscambio con altri 
pastori che hanno magari sensibilità diverse. 
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Se i pastori o gli anziani non hanno ancora recepito il 
problema, sarebbe bene per tutti parlare di accoglienza: chi è 
troppo riservato in se stesso cerchi se può di far parte della 
comunità anche quando è molto allegra; in fondo si tratta 
sempre di esternare la felicità ed essere felici davanti a Dio è 
bello.  Chi invece è troppo esuberante dovrebbe saper capire 
chi non lo è, e magari, con delicatezza, renderlo più partecipe, 
se possibile; se non fosse possibile meglio perdere una battuta 
di mani piuttosto che qualche fratello. 
  
Se poi nonostante tutto non riusciamo a trovare in quel culto 
settimanale la desiderata comunione col Signore e coi fratelli, 
non resta che cambiare comunità e cercarne una più adatta 
alla nostra sensibilità. Non c’è peccato in questo, anzi io 
consiglio sempre di fare esperienze in più chiese. 
  
  NOTE 
(1) “Il futuro del cristianesimo è nel pentecostalismo? Si direbbe, stando 
alle cifre. Su due miliardi di cristiani, 500 milioni già appartengono al 
movimento pentecostale, secondo le stime del World Christian 
Databasee nel 2025 saranno un miliardo. Una galassia composita, che 
contagia anche la Chiesa cattolica….” (Tratto da “Saremo tutti 
pentecostali?” in “Vatican Insider – La Stampa”) 

  
CORRELAZIONI 
 PENTECOSTALISMO E SPIRITISMO – NECESSITA’ DI FRENARE 
L’EMOTIVITA’ 
"ANIMISMO E CRISTIANESIMO"  
LA RELIGIONE ANIMISTA IN AFRICA 
QUANTO DEVE DURARE UN CULTO 
TEATRO E CHIESA  
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/192_medes-sent-pentecost-spirit-15.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/192_medes-sent-pentecost-spirit-15.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/16_animismo_approfondim.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/70_quanto-dur-culto.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/286_teatro_e_chiesa.htm
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GESU' ABBANDONATO DAL PADRE 

di Renzo Ronca - 11-4-15 - h. 8,30     (Livello 4 su 5) 

  

  

 
  

  

  

DOMANDA: L'unica cosa su cui ho ancora dubbio è 
l'abbandono. Scrivi che noi non ci troveremo mai come Gesù, 
ma le mamme che oggi hanno visto i loro figli morire 
ammazzati dici che non lo sperimentano lo stesso abbandono? 
Io mi sento persa solo a pensarci. Poi credo che Dio interverrà, 
ma prima di questo ci si può sentire abbandonati forse. 
  

RISPOSTA: 
Non intendo sminuire il grandissimo dolore di una madre che 
vede morire il proprio figlio; so che si tratta di una sofferenza 
indicibile che può portare alla disperazione. Tuttavia per 

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
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cercare di comprendere “Gesù abbandonato” dobbiamo far 
fare ai pensieri un percorso su un piano diverso. Spero di 
riuscire a dare un’idea di quello che a malapena io stesso 
intuisco appena (per fortuna). 
  
Nessuna creatura ha mai sperimentato questo tipo di 
abbandono reale, totale, da parte di Dio. 
  
Certo in molti momenti possiamo sentirci abbandonati, 
smarriti, delusi, possiamo sentirci persino traditi da Dio, ma 
queste emozioni queste crisi per lo più transitorie, rientrano 
nel piano della lotta della fede, delle prove; dentro di noi 
infatti noi “sappiamo” che Dio c’è, qualcosa lo sa che Lui ci sarà 
sempre. E’ la paura momentanea della solitudine davanti al 
buio della notte, sapendo che il giorno esiste. Una paura “di 
crescita” potremmo dire. Ed in effetti inizia da qui il nostro 
percorso nel dolore, come in una orribile galleria buia. 
Uno dei grandi mistici cattolici, Giovanni della Croce, chiama 
questo difficilissimo transito “la notte dell’anima” ed in effetti 
in questa fase terribile l’anima sperimenta l’apparente assenza 
di Dio. Ho detto “apparente” perché è un’assenza “percepita” 
di Dio, non del tutto reale; infatti l’attività della grazia esiste e 
con essa Dio comunque agisce, anche se l’anima al momento 
non lo vede e non lo sente. Questo vale per ogni uomo sulla 
Terra. 
In molti casi si scambia questo transito interiore per grave 
depressione perché ha manifestazioni simili. 
Gesù abbandonato invece è senza Dio realmente! Non ha un 
“paracadute”, nel senso che la grazia ancora non c’era. La 
salvezza è una conquista IN SEGUITO ALLA MORTE IN CROCE. 
E’ arrivata dopo, prima non c’era nessuna grazia nessuna 
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salvezza, nessuno a cui chiedere, perché la legge la sentenza di 
morte era stata pronunciata. Senza questo abbandono di Gesù 
a riscatto nostro, indescrivibile nella sua tragicità, nessun 
uomo da Adamo ad oggi si sarebbe potuto salvare. I morti 
erano morti e noi non avremmo avuto prospettive se non la 
morte per il peccato iniziale (quando i nostri progenitori si 
allontanarono da Dio preferendo dare ascolto al serpente). 
Gesù non aveva alcuna sicurezza, nessun precedente a cui 
appellarsi, nessuna conferma. Dio Padre non lo attesta più 
come nel battesimo, nemmeno lo Sp Santo è presente quando 
muore. Dio non risponde. 
Noi sappiamo del paradiso, sappiamo dell’eternità sappiamo 
della grazia, ne abbiamo conoscenza è per noi una fede 
acquisita. Qualsiasi prova ci capiti, sappiamo che comunque 
Dio. se torniamo a Lui, ci accoglie. Ma per Gesù non era così. 
Non era affatto scontato per Gesù passare sulla croce come 
vincitore. Egli è morto come uomo, non c’erano super-poteri, 
non c’era niente in quel momento. Lo strazio, il dolore 
psicologico fisico e spirituale erano un vuoto nero senza 
confini. Nessuno di noi fortunatamente proverà mai quel tipo 
di abbandono. 
Gli attacchi di Satana furono da Gesù superati dopo il 
battesimo, quando era ripieno di Sp Santo. Ma nel Getsemani 
prima, e sul Golgota poi, Satana lo stava distruggendo in tutto; 
letteralmente distruggendo: “Ma sei proprio sicuro di essere tu 
il Messia? Dov’è Dio allora? Dove sono i tuoi discepoli? A che è 
servita la tua predicazione? Vedi non sei nulla non sei niente io 
ti farò morire come un niente!” 

Non era un attimo di dolore, la passione di Gesù durò a lungo. 
Gesù uomo. Pensiamo sempre che era un uomo in quel 
momento, un uomo vero. Solo se fosse morto come uomo 
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avrebbe potuto adempiere alla legge e prendere la condanna 
nostra. Oltre a Satana attentissimo e pronto ad accusare Dio di 
ingiustizia se avesse favorito Gesù in qualche modo, quanti 
esseri celesti stavano osservando inerti e trepidanti la sua 
agonia! Ce l’avrebbe fatta quel Dio-fatto-carne a superare 
nella carne tanto tormento? Ripeto: nessuno lo sapeva in quel 
momento. Anche se questa cosa sfugge alla nostra 
comprensione, Gesù pur sapendo per fede che era venuto per 
quello e che dopo sarebbe stato tutto perfetto, era pur sempre 
un uomo. Come fu colpito Lui nella sua fede nessuno lo potrà 
mai capire se arrivò a dire: Diceva: «Abbà, Padre! Ogni cosa ti 
è possibile; allontana da me questo calice!  (Mar 14:36). Il 
Padre non lo esaudì, non mandò il Messia in forma simbolica. 
La condanna della legge infatti per  aver rinnegato Dio non 
portò all’uomo una morte simbolica sulla terra ma portò una 
morte vera; solo una morte vera avrebbe potuto soddisfare 
quella condanna e riscattare l’uomo. 
  
Ma non una morte qualsiasi. Su quella croce Gesù provò la 
sofferenza Sua del Suo corpo ma anche la somma di tutti i 
nostri peccati.  Come si può capire il peso di dolore di questa 
cosa? Quando preghiamo per una persona che è nel peccato a 
volte abbiamo la grazia di percepire il suo peccato per un 
istante, prima che la preghiera di intercessione porti via per 
sempre quel peccato; ebbene quel peso di una sola persona, 
dei peccati di una sola persona, se Dio non ce lo togliesse 
presto ci schiaccerebbe tanto fa male! Questo per una sola 
persona. Pensate alla somma dei peccati di dieci cento, milioni 
di persone..  di TUTTE le persone! Da Adamo fino alla fine dei 
tempi! Chi potrebbe resistere? Un uomo come il Cristo fedele 
fino alla morte. Ma ce l’avrebbe fatta? Egli aveva fede certo, 
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sapeva cosa lo aspettava, ma fino a che punto può resistere 
una fede in un uomo? Non c’era sulla croce una presenza, una 
protezione divina, che non avrebbe permesso alla prova 
stessa, di superare certi limiti; non era stata ancora scritta 
questa frase: “Nessuna tentazione vi ha còlti, che non sia stata 
umana; però Dio è fedele e non permetterà che siate tentati 
oltre le vostre forze; ma con la tentazione vi darà anche la via 

di uscirne, affinché la possiate sopportare”. (1Corinzi 10:13). 
Non possiamo immaginare il senso di abbandono totale che 
provò il Cristo. Tutte le tentazioni nostre, dopo la croce di 
Cristo, sono “controllate” da Dio, ma per il Cristo non fu così. 
Se Gesù non avesse retto all’indicibile straziante dolore nel 
fisico nella mente e nello spirito, se avesse deciso di rinnegare 
la croce di evitarla –perché poteva farlo- allora per tutti noi 
sarebbe stata la fine. L’uomo sarebbe morto per sempre. 
  

Superare la croce significava restare fedele fino alla morte 
senza perdere la fede, senza rinnegare il Padre. 
Molto si è scritto su quella frase che Gesù pronunciò: : «Dio 
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Matt 27:46) 
Qualcuno pensa che Gesù riprese il versetto di un salmo (Sal 
22:1), ma anche fosse, io credo che comunque si sentì davvero 
abbandonato. Di un abbandono che non potremo mai sapere 
né provare, lode e grazie a Dio. 
La frase «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?» esprime freddamente e tristemente la verità. 
Se Gesù fosse morto in quell’istante sarebbe stato il lamento 
di una persona morta in abbandono, senza più fede nel dopo. 
Sarebbe l’espressione di un perdente deluso. 
La vittoria vera avvenne dopo, un attimo prima di morire 
quando disse: 



258 
 

“Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani 
rimetto lo spirito mio». Detto questo, spirò”. (Luca 23:46) 
 Questo non è il grido della disperazione di un perdente, ma è 
il grido di chi ha vinto! Sia lodato il nostro Signore Gesù 
Cristo!!! Da Lui la nostra salvezza! Lode onore e gloria al nostro 
Signore! 
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"È TUTTO QUI?"   
Quando in un cammino cristiano si affaccia la delusione  - 19-4-

15- (R.R.) 
  

 

 DOMANDA: Una sottile insoddisfazione ci coglie in svariati 
momenti della giornata, quando ci fermiamo per un attimo 
pensando al prossimo passo, al prossimo modo di 
intrattenerci. Tra un impegno e l'altro, una domanda per lo più 
inespressa ci sorprende, una domanda che ci affrettiamo a 
seppellire sotto nuovi passatempo. Dal profondo del nostro 
essere, una parte di noi ci domanda con una punta di 
delusione: “è tutto qui?”. Tutti i giorni studiamo, lavoriamo, 
puliamo e riordiniamo le nostre case, cuciniamo, mangiamo, 
cerchiamo di organizzarci con gli altri per stare un po' in 
compagnia. Andiamo a dormire e il giorno successivo è uguale. 
E passano gli anni, e passa tutta la vita. Cerchiamo di dare un 
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senso a quanto abbiamo fatto, proviamo a dire che sì, in 
fondo, rifarei tutto, errori compresi. Ma ancora dentro di noi 
quella domanda, che è un buco, una voce bambina, è tutto 
qui? Che cosa vuole da noi questa vocina? Che cosa si 
aspettava? La vita è questa, si nasce, si cresce, si muore e ci si 
sforza di essere felici nel frattempo, non c'è altro. Sì, ogni 
tanto siamo stati davvero felici, ci siamo sentiti sulla vetta, con 
tutto quanto ai nostri piedi, e la sensazione di un tempo 
infinito a nostra disposizione. Ma poi, la vita riserva un 
crescendo di consapevolezza e spoglia lucidità, che ci mostra 
quella vetta come una duna del deserto che già non c'è più. 
Era soltanto sabbia, tutto qui. E se è proprio tutto qui, allora 
perché sento dentro di me ancora il richiamo di qualcosa di 
grandioso, perché avverto intorno a me, ma fuori dalla mia 
portata, una meravigliosa pienezza che spegnerebbe per 
sempre questa caparbia, piccola domanda?   (S.I.) 

 RISPOSTA: La tua mail, che ho riportato interamente, è un 
bellissimo esempio di meditazione personale espressa molto 
bene, che subito comunica ciò che senti. Ad una prima lettura 
potrebbe sembrare la contemplazione di un presente senza 
vita, una specie di delusione; ma è proprio quella vocina così 
insistente la chiave che cambia tutto quanto. Non è 
l’espressione di una insoddisfazione, ma la prorompente 
vitalità di un’anima che avendo percepito Dio non si rassegna 
al presente. In questa prospettiva cambia tutto. 

Forse allora si potrebbe cambiare la domanda: invece di: 
“Tutto qui?” che dà l’idea di una piatta fermata, quasi col 
desiderio di tornare indietro, si potrebbe dire: “E adesso?” che 
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invece lascia aperto uno spazio imprevedibile non ancora 
conosciuto. 
Noi siamo cristiani e il nostro cammino è fatto di un passo 
dopo l’altro. Come saprai meglio di me la nostra persona vive 
sentimenti diversi tutti insieme,  gratificanti esaltanti 
inquietanti o deludenti. Noi siamo di tutto un po’, ma con un 
“quid” che alla fine emerge sempre sul resto. Il cristiano 
“dipende” da Dio. Lo sa, lo accetta e anzi lo vuole; ha fiducia 
che Dio saprà mostrargli cose sempre più grandi, nel tempo e 
nel modo giusto che Lui conosce. 
Siamo un misto di sabbia e di acqua viva, esattamente come la 
morte in croce e la resurrezione a vita eterna. Le sensazioni 
negative fanno parte della nostra vita ma il Signore subito le 
raccoglie su di Sé e le convoglia in crescita positiva. 
  

Leggiamo questo passo: 
1Corinzi 2 

6 Tuttavia, a quelli tra di voi che sono maturi esponiamo una 

sapienza, però non una sapienza di questo mondo né dei 

dominatori di questo mondo, i quali stanno per essere 

annientati; 7 ma esponiamo la sapienza di Dio misteriosa e 

nascosta, che Dio aveva prima dei secoli predestinata a 

nostra gloria 8 e che nessuno dei dominatori di questo mondo 

ha conosciuta; perché, se l'avessero conosciuta, non 

avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 9 Ma com'è 

scritto: «Le cose che occhio non vide, e che orecchio non 

udì, e che mai salirono nel cuore dell'uomo, sono quelle 

che Dio ha preparate per coloro che lo amano». 10 A noi 

Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito, perché lo Spirito 

scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11 Infatti, chi, 

tra gli uomini, conosce le cose dell'uomo se non lo spirito 
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dell'uomo che è in lui? Così nessuno conosce le cose di Dio 

se non lo Spirito di Dio. 

12 Ora noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo 

Spirito che viene da Dio, per conoscere le cose che Dio ci ha 

donate; 13 e noi ne parliamo non con parole insegnate dalla 

sapienza umana, ma insegnate dallo Spirito, adattando parole 

spirituali a cose spirituali. 14 Ma l'uomo naturale non riceve 

le cose dello Spirito di Dio, perché esse sono pazzia per lui; e 

non le può conoscere, perché devono essere giudicate 

spiritualmente. 15 L'uomo spirituale, invece, giudica ogni 

cosa ed egli stesso non è giudicato da nessuno.” 

  
Non preoccupiamoci allora del disincanto, della delusione di 
quanto i nostri occhi (umani) vedono nella vita di tutti i giorni. 
Diciamo invece: “Signore mi hai portato fin qui… e adesso?” 
Diciamolo mettendo in questo una speranza gioiosa, perché il 
Signore ha preparato ciò che il nostro sguardo (umano) ancora 
non vede. Ma forse ci riesce un altro sguardo, quello della 
fede, se lo alleniamo. Ed ecco che la sabbia morta diventa un 
silenzio solenne e santo, un luogo dove “togliersi i calzari” 
come Mosè, perché lì è il Signore che ci parla.    
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UNA QUESTIONE DI IDENTITA’ 
Riflessioni sull’omosessualità: le strumentalizzazioni politiche, 
le perversioni, la fede e le dottrine, le anime in rapporto a Dio, 

ecc.  - di Anna Cuomo - 30-6-15- 

 

  

« […] Sono giorni e giorni che c'è un bombardamento assurdo: 
gay si, gay no. Si ai diritti civili, no all'omofobia. Se sei cristiano 
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devi condannare i gay perché Dio creò l'uomo maschio e 
femmina, ecc. ecc. prima o poi arriverà la vendetta di Dio è 
così di seguito. 

Pare che il cristiano debba schierarsi come giudice ogni volta al 
posto di Dio mentre la cosiddetta società laica debba farsi 
paladina dei diritti civili portando alle estreme conseguenze 
ogni discussione. 

I social media poi trasformano ogni cosa in occasione di 
tendenza […] 

Io non sono teologa, come cristiana non sono un granché però 
quando chiedo una cosa a Dio, in genere mi risponde. Così 
anche su questa questione anziché schierarmi da una parte o 
dall'altra, ho chiesto al Signore. 

Forse io non capisco bene le risposte o forse Lui mi risponde a 
modo Suo, fatto sta che mi lascia sempre sorpresa. 

Più passa il tempo e più mi rendo conto che su tante questioni, 
mentre noi stiamo a discutere o a litigare, Lui mi fa capire che 
in fondo in fondo siamo tutti peccatori e tutti o quasi figli Suoi. 

In un certo senso, anche quelle leggi o quei movimenti 
progressisti che sembra vogliano garantire diritti a queste 
persone, in un certo senso, li stanno strumentalizzando. 

Mentre i cristiani, almeno in parte, ne fanno il simbolo del 
peccato e dell'azione di satana, mi sembra di capire che in 
molti casi queste persone siano vittime in un modo o in un 
altro o di un'educazione sbagliata o di una predisposizione 
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genetica o chissà cosa. A parte qualche caso di libertà sessuale 
esasperata, c'è una questione di identità e quella non si 
sceglie. […]» 

  

  

L'interessante mail della sorella Anna ci spinge a considerazioni 
più ampie sul concetto di identità e di omosessualità. In attesa 
di proseguire, chi lo desidera potrà inviarci le sue 
considerazioni. Non opinioni telegrafiche del tipo chat, ma 
considerazioni ragionate, il più possibile serie ed obiettive su 
una base cristiana.  E-Mail: mispic2@libero.it Oggetto: identità 
- (salvo autorizzazioni specifiche, nella posta manteniamo sempre la privacy) 

  
  

mailto:mispic2@libero.it
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 Genesi 3:22 “L’uomo è diventato come uno di noi… 
che non prenda anche del frutto dell’albero della 

vita…” 

di Renzo Ronca - 21-7-15-  

  

 

   

 DOMANDA:  "Vorrei capire meglio Genesi 3:22..." 

RISPOSTA: Più ci addentriamo nello studio della Bibbia e meno 
ci basta il materiale che abbiamo sotto mano, è normale. Ed è 
anche bello questo ns desiderio di sapere. 
Il libro della Genesi è il più studiato di tutti. Vi sono persino 
delle parti che sembrano in contraddizione e che vanno 
avvicinate con moltissima cautela. Certe volte vorrei essere un 
rabbino per avere il suo bagaglio culturale e la padronanza 
della sua lingua. Beati loro che nell’ebraico possono esplorare 
l’oceano della conoscenza! Noi occidentali facciamo del nostro 
meglio ma non sempre arriviamo a cogliere tutte le sfumature. 
L’ebraico infatti non ha un ricchissimo vocabolario e la stessa 
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parola può avere innumerevoli significati. Se uno non sta più 
che attento al contesto generale dunque, può facilmente 
capire una cosa per l’altra.  Ti converrà andando avanti nelle 
tue riflessioni servirti di scritti sempre più specifici, non 
sempre raggiungibili nel web. Ma veniamo al passo specifico: 

 Genesi 3:22 

Poi Dio il SIGNORE disse: «Ecco, l'uomo è diventato come uno 
di noi, quanto alla conoscenza del bene e del male. Guardiamo 
che egli non stenda la mano e prenda anche del frutto 
dell'albero della vita, ne mangi e viva per sempre». 

 Fermo restando che la nascita del male rimane comunque per 
noi un mistero, resta il fatto che il peccato entrò nell’Eden per 
mezzo del “serpente” e inquinò la purezza dell’uomo 
gettandogli dei dubbi sulla veridicità di quanto l’Eterno aveva 
detto. Non solo ma gli mise un terribile “seme di superbia”: 
ricordiamo questo passaggio: “Il serpente disse alla donna: 
«No, non morirete affatto; ma Dio sa che nel giorno che ne 
mangerete, i vostri occhi si apriranno e sarete come Dio, 

avendo la conoscenza del bene e del male»”. (Genesi 3:4-5) 

Eccola la radice “affascinante” del peccato: il voler essere 
come Dio. 

Non so se il serpente intendesse dire “essere un Dio allo stesso 
modo dell’Eterno” oppure “essere eterni come era eterno 
Dio”.  Ma certo una volta buttato l’amo, vedendo che l’uomo 
abboccava (mettendo cioè in dubbio la Parola di Dio, quindi 
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accettando l’idea che la verità non fosse in Dio), non si prese la 
briga di spiegarlo. 

Ancora oggi l’esaltazione/ribellione dell’uomo ha come base 
questo profondo peccato: volersi sentire come Dio. 

Tuttavia se è vero che l’uomo poteva conoscere il bene ed il 
male, non poteva arrivare ad essere eterno se non per mezzo 
“dell’albero della vita”. Questo albero della vita era nell’Eden, 
non era quello del “bene e del male” ed era per così dire 
teoricamente “raggiungibile”: “Dio il SIGNORE fece spuntare 
dal suolo ogni sorta d'alberi piacevoli a vedersi e buoni per 
nutrirsi, tra i quali l'albero della vita in mezzo al giardino e 

l'albero della conoscenza del bene e del male.” (Genesi 2:9) 

Il serpente propose all’uomo una scorciatoia: arrivare alla vita 
eterna senza passare per una crescita graduale secondo il 
piano di Dio che prevedeva all’uomo appena creato una 
crescita prima di  arrivare alla maturità, momento in cui 
avrebbe poi potuto conoscere sia l’albero del bene e del male 
che l’albero della vita. [La parola “proibire” non si esclude 
possa avvicinarsi in questa ottica alla sua radice latina “pro-
habeo” “per avere”, “prima di avere”]. L’albero della 
conoscenza del bene e del male doveva essere conosciuto al 
momento stabilito da Dio non “fuori tempo” e non certo per 
“essere come Dio”. 

L’intervento drastico dell’Eterno fu necessario perché l’uomo 
non solo aveva conosciuto il bene ed il male, ma conoscendolo 
prematuramente, sotto una spinta di dubbio verso Dio, si era 
“contaminato” “inquinato” perché “preso” dal male stesso 
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[diversa è la condizione di Dio che conosce il bene ed i male 
ma non ne è preso]. 

Tale inquinamento non poteva sussistere in un ambiente 
incontaminato come l’Eden, dove l’uomo e Dio si potevano 
“incontrare” direttamente [“Poi udirono la voce di Dio il 
SIGNORE, il quale camminava nel giardino sul far della sera..” 
(Genesi 3:8a)] 

L’uomo dunque sarebbe stato subito distrutto alla presenza di 
Dio, proprio per aver “inglobato” il peccato. 

L’intervento di Dio allora fu rapido e molteplice: 

1) Allontanò l’uomo da quell’ambiente sia per non distruggerlo 
con la Sua sola presenza (pensa ad esempio a materia ed 
antimateria due realtà che non possono convivere unite) e sia 
per salvarlo con un piano che lo avesse “ripreso” 
“riagganciato” nel tempo. [il rivestimento di pelli –che sono 
fatte di animali uccisi- allude anche al sacrificio dell’agnello-
Gesù che ci salva] 

2) L’albero della vita non fu più raggiungibile (probabilmente 
fu portato in cielo) perché non si può raggiungere l’eternità 
con il peccato. Per assurdo se un peccatore diventasse eterno 
sarebbe “come Dio”, e questo non sarebbe possibile. Non a 
caso ritroviamo questo albero della vita alla fine, in Apocalisse 
[secondo alcuni studiosi le sue foglie serviranno di nutrimento 
a quelli salvati dopo l’inizio del millennio, secondo altri 
serviranno come una specie di balsamo per tutti]. 
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3) La presenza di angeli che sbarrano le porte in un certo senso 
impedisce/interrompe quel primo progetto di crescita 
dell’uomo. Egli potrà arrivare all’eternità solo con il riscatto del 
sangue dell’Agnello. 

4) Come conseguenza del peccato, nella “correzione” di Dio, 
l’uomo per essersi innalzato a voler pensare di essere come 
Dio dovette conoscere non le vette elevate dell’eternità ma la 
bassezza della terra da cui era nato. Non solo della terra in 
senso generale, ma una terra “maledetta” (Gen 3:17) che 
avrebbe ricambiato il suo lavoro con fatica e tribolazioni. 
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QUANDO “SENTIAMO” IN MODO INTENSO CERTE 
FRASI BIBLICHE – esempio ISAIA 20:1-5 

 di Renzo Ronca - 21-7-15 - h. 11,30 - (livello 3 su 5) 

 

 DOMANDA: Ho sentito in modo intenso e con profonda 
emozione [Isaia 20:1-5] e mi chiedo cosa significa per me 
oppure se è una cosa generica.... 

RISPOSTA: Quando i profeti sentivano la Parola di Dio ne erano 
spesso spaventati; una volta Daniele  svenne per il gran timore 
e la perdita delle forze.  A noi non capita tutta questa paura, 
ma certamente quando sentiamo che la Parola è davvero di 
Dio, non ci lascia senza emozioni e un poco di turbamento lo 
porta sempre. Quando leggo un passo a caso una delle prime 
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domande che anche a me vengono in mente, soprattutto 
quando parla di castighi e sofferenze è questa: “Signore parli di 
me o di altri?”  A volte le cose sono così unite che sembriamo 
un tutt’uno con quanto stiamo trattando. Si entra in quello che 
potrebbe assomigliarsi ad un dono di profezia (ascolto + 
interpretazione) della Parola del Signore rapportata ai ns giorni 
ed è evidente che non è facile saper discernere. Vediamo 
l'esempio che lei ha riportato: 

 Isaia 20:1-5 

1 L'anno in cui Tartan, mandato da Sargon, re d'Assiria, marciò 
contro Asdod, la cinse d'assedio e la prese, 2 verso quel tempo, 
il SIGNORE parlò per mezzo d'Isaia, figlio di Amots, e gli disse: 
«Va', sciogliti il sacco dai fianchi e togliti i calzari dai piedi». 
Questi fece così e camminò seminudo e scalzo. 3 Il SIGNORE 
disse: «Come il mio servo Isaia è andato seminudo e scalzo, 
segno e presagio, per tre anni, contro l'Egitto e contro l'Etiopia, 
4 così il re d'Assiria condurrà via i prigionieri dall'Egitto e i 
deportati dall'Etiopia, giovani e vecchi, seminudi e scalzi, con le 
natiche scoperte, a vergogna dell'Egitto. 5 Quelli saranno 
costernati e confusi, a causa dell'Etiopia in cui avevano riposto 
la loro speranza, e a causa dell'Egitto di cui si vantavano. 

Commento generale: Israele confidava nell’Egitto come mezzo 
di liberazione dagli Assiri. Dio fa capire al suo popolo –
attraverso l’esempio del profeta che camminava seminudo e 
scalzo- che quel “potente Egitto” sarà invece ridotto in 
schiavitù e deportato dagli Assiri. Era un insegnamento al Suo 
popolo a non confidare nella forza dell’Egitto perché sarebbe 
crollata, ma a confidare solo in Dio. 
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Commento particolare:  si sta parlando di persone che non 
confidano in Dio, ma contano in un altro tipo di 
salvezza/appoggio/alleanza.  Potrebbe essere indirettamente 
rivolto anche a noi  qualora stessimo sperando in una forza 
risolutiva della ns vita, che non sia quella giusta. 

Le persone che confidano in se stesse o in tutte quelle 
sicurezze che non si fondano sull’Eterno, cadranno in balìa di 
una forza di schiavitù peggiore di quella da cui volevano 
liberarsi. 

Ora per quelle persone che magari ci sono più vicine (x es nella 
ns famiglia) noi potremmo essere un segno indicativo 
(sempreché ci ascoltassero) cioè un mezzo di avvertimento. 
Potremmo essere in qualche modo come una “vedetta”… 
(come dice nel capitolo successivo Isaia 21:8 ….Poi la vedetta 
gridò: «Signore, di giorno io sto sempre sulla torre di vedetta e 
tutte le notti sono in piedi nel mio posto di guardia.”). 

Pur evitando con cura esaltazioni tipo la “sindrome del 
profeta”, sappiamo che certe nostre riflessioni potrebbero 
essere utili anche ad altri. 

A volte è per questo che certi passaggi biblici ci lasciano un 
impronta emotiva più forte di altri: nel nostro cammino 
cristiano la nostra sensibilità spirituale  è aumentata e 
sentiamo certi contenuti prima degli altri. E allora nessuna 
paura, facciamo in modo che siano 
d’avvertimento/edificazione oltre che per la nostra anima, 
anche per le persone care. 
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 LETTERA DI UN FRATELLO – parte 1– “Vorrei dire la 
Verità che è nella Bibbia a tutti ma come faccio?”  - 

 - di Renzo Ronca - 29-7-15-  
  

 
  

  

«Caro Renzo  …dal giorno della mia conversione, la mia fede è 
cresciuta tanto. Ho riconosciuto la Verità e L'ho seguita, e 
seguendoLa, i miei occhi si sono aperti sempre di più. Quello 
che hanno visto è che la Parola di Dio è vera e viva, Gesù Cristo 
esiste e vive, e il mondo in cui viviamo è marcio è cerca in tutti i 
modi di coprire questa Parola, di nascondere o confondere le 
acque rispetto a Gesù. Il mondo è un posto di ciechi, lo so per 
certo perché prima ero cieco anch'io. Adesso io, come cristiano, 
sento il dovere di fare la mia parte per raccontare la Verità a 
quelli che non La conoscono, ma mi sembra un compito così 
difficile, impossibile per me. Tu lo sai com'è il mondo, tutto 
quello che è male adesso viene definito bene, tutto quello che il 
Signore condanna, il mondo lo esalta e lo chiama libertà, tutto 
quello che è tenebra e tormento, il mondo lo chiama luce e 
divertimento. Mi sento straniero sulla terra,  parlo un'altra 
lingua o meglio non parlo per niente. Mi sono cancellato dai 
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social network, perché, nonostante le mie buone intenzioni, mi 
trascinavano troppo nel torbido che io adesso voglio scansare, 
e inoltre mi rubavano tempo lasciandomi vuoto dopo avermi 
sommerso di quella spazzatura che spesso si fa passare per 
impegno sociale. Non guardo mai la televisione, perché, salvo 
poche eccezioni che comunque ho rinunciato a cercare, è 
qualcosa che mi atterrisce, è così stupida, insulsa e volgare che 
non mi capacito di come la gente possa sopportarla. Mi limito 
a leggere articoli che mi interessano, sono sempre alla ricerca 
di informazioni manipolate il meno possibile. Ma so che le cose 
vanno peggiorando e peggioreranno sempre di più, 
specialmente quando arriverà qualcuno a portare 
un'ingannevole pace che farà cadere tutti quelli che non 
conoscono la Verità. Moltissimi purtroppo. Vorrei tanto poter 
parlare con coraggio di queste cose, vorrei poter dire a tutti: 
“svegliatevi! Non lasciatevi uccidere attimo dopo attimo da 
queste bugie”. Vorrei dire a tutti che la Bibbia è chiara in 
proposito e non si è mai sbagliata su niente, vorrei dire di 
leggerla, di pregare, di cercare Dio, e di non rispondere più alla 
provocazione di chi, deridendoli, li invita a bastare a se stessi e 
ad ubriacarsi di piacere. Il piacere si esaurisce presto e alza 
sempre di più la sua soglia. Chi ne fa il suo scopo e il suo idolo 
personale, ne diventa schiavo. Si diventa schiavi di tante cose, 
ma nessuno vuole sottomettersi a Dio. È paradossale: Dio 
lascia che noi decidiamo se sottometterci o no a Lui, ma se ci 
sottomettiamo, siamo liberi, se invece ci ribelliamo diventiamo 
schiavi di questo mondo. È scritto che la Verità rende liberi, che 
il giogo di Gesù è leggero. Ma il mondo vuole la libertà senza 
Dio e non vuole nessun giogo, così finisce per rinchiudersi in 
una gabbia sempre più angusta e pesante. Tu sai quello che 
voglio dire, ma come faccio a dirlo agli altri? So che Dio non 
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starà a guardare ancora a lungo, so che non vìola mai la libertà 
nostra di scegliere se seguirlo o meno, ma ci avverte che 
lontano da Lui non c'è pace, ci avverte che non accoglierà quelli 
che hanno disprezzato la Sua Via, non può esserci posto nel Suo 
Regno per quelli che hanno preferito servire il mondo. Perché, 
anche se molti non se ne rendono conto, noi serviamo sempre 
e comunque qualcuno, dobbiamo solo scegliere chi. Vorrei 
avere le parole giuste per dirlo, cogliere il momento giusto, 
evitare la derisione di chi ascolta e non sente. Ma anche su 
questo la Bibbia è chiara e so bene che non sono io a dover fare 
queste cose, ma Colui che non mi abbandona mai, e che mi sta 
guidando per questa strada che adesso vedo un po' più 
chiaramente. So che anche la derisione è da sopportare con 
pazienza, pur di guadagnare a Cristo anche solo un altro 
fratello. Ti ho voluto scrivere e già soltanto averti scritto mi ha 
incoraggiato. La mia anima si è un po' acquietata, ho subito 
lasciato andare un po' la mia solita smania di fare e dire, forse 
devo aspettare con fiducia e basta. Grazie di aver ascoltato… 
[…] » 

  
  

RISPOSTA  -  “Vorrei dire la Verità che è nella Bibbia a 
tutti ma come faccio?” 

  
Caro fratello ho pubblicato integralmente la prima parte della 
tua bella mail perché dietro le tue domande vi sono anche 
molte risposte, a saperle leggere. 
E’ vero, dalla nostra posta, che ci scambiamo da molto tempo, 
posso confermare che dalla tua conversione ad oggi –
affrontata con serietà e coraggio- la tua vita ha subìto parecchi 
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cambiamenti e tutti alla gloria di Dio. La tua riflessione però è 
come una fotografia col cellulare ad un fuoco acceso nelle sere 
d’inverno.. la foto ferma per un attimo quel lento e misterioso 
salire, ma quando la vai a rivedere ti accorgi che il fuoco vero 
non è uguale alla foto: non ha mai spesso di salire, si trasforma 
in continuazione e non si esaurisce, fino a che il legno brucia. 
Tu è come se per un attimo ti fossi estraniato e ti fossi 
guardato dal di fuori, guardando la foto che mostra una cosa 
ferma, senza movimento. E’ logico che in quell’attimo sospeso 
e fermo ti vengano tanti dubbi: “ho sentito Te Signore e 
riconosciuto che sei la Via la Verità la Vita, ma come faccio a 
dirlo agli altri? Non ce la farò mai..” Ma se ci pensi bene questi 
sono i pensieri di un uomo non pienamente nella fede, un 
uomo che ferma con la ragione l’attività di D. 
Piuttosto che capire Spirito di D., lo Spirito si deve viverLo. E’ 
un po’ come Pietro che camminava sull’acqua ma quando 
smette di guardare Gesù e guarda l’acqua rischia di affogare 
(Matt 14:28-30). 
Inoltre questo dover salvare il mondo con le nostre forze va 
rivisto e corretto. Cristo solo salva. Noi dopo essere stati 
salvati, ci offriamo come servitori e a volte il Signore accetta la 
nostra offerta. Chi stabilisce chi come dove quando e quanto è 
solo Lui.  Evitiamo di avere preoccupazioni anche se a fin di 
bene. Se dipendesse da noi (dalle nostre forze) non 
salveremmo nemmeno una formica.  Saprà Lui come fare ad 
avvicinare (anche tramite te, chi lo sa) chi è pronto per essere 
raggiunto dalla grazia. 
Del resto tu di questo te ne sei già accorto, più o meno 
consapevolmente, quando alla fine della mail il tuo stato 
d’animo è diventato diverso: dalla preoccupazione razionale di 
dover fare un’opera di evangelizzazione quasi impossibile, sei 



278 
 

passato alla serenità di chi in fondo non se ne preoccupa più 
tanto perché trova pace nel Signore confidando in Lui. 
Infatti quando dici: “Ti ho voluto scrivere e già soltanto averti 
scritto mi ha incoraggiato. La mia anima si è un po' acquietata, 
ho subito lasciato andare un po' la mia solita smania di fare e 
dire, forse devo aspettare con fiducia e basta. Grazie di aver 
ascoltato… “ Sei arrivato da solo a darti la risposta. 
O per meglio dire se vogliamo essere più pignoli, lo Spirito di 
Dio ha acquietato la tua anima. In realtà è Lui che ti ha 
ascoltato e risposto subito,  portando poi questa risposta a te 
alla tua coscienza di cristiano, molto prima di me. :-) 
Credo che continuare queste tue riflessioni regolarmente, 
giornalmente, confidandole al Signore nelle tue preghiere 
personali e poi ragionandoci sopra, ti aprirà molto la mente. 
  
(segue) 
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LETTERA DI UN FRATELLO – parte 2– “ho letto che 
dovremmo avvertire chiaramente nuovi carismi… ma 
io non ho avuto nessuna di queste esperienze…”  -   di 

Renzo Ronca - 30-7-15- h.15 - (livello 4 su 5) 
  

 
  

  
(segue) 
 DOMANDA 

«… Ho letto che ad ogni cristiano nato di nuovo lo Spirito santo 
concede uno o più doni da utilizzare per la Chiesa, quindi per 
evangelizzare, confortare, guarire, ecc... Ho letto che questi 
doni o carismi, non hanno a che fare con i talenti che avevamo 
già prima della conversione, ma sono cose nuove, che 
avvertiamo chiaramente come nuove per noi. Ed ho letto anche 
che la nuova nascita è un momento riconoscibile per ogni 
cristiano. Io non ho avuto nessuna di queste esperienze o 
almeno non le ho riconosciute, mi sembra di andare avanti per 
caparbietà, soltanto con le mie forze, e di voler credere a tutti i 
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costi, di non tradire questa fede che forse è ancora immatura. 
Dici che per me sarà sempre così e che non avrò per forza 
queste esperienze di evidenza che scacciano via i dubbi?...» 

  
  

RISPOSTA 

Caro fratello, questo argomento richiede una maggiore 
attenzione scritturale. 
  

 “..Ho letto che questi doni o carismi, non hanno a che fare con 
i talenti che avevamo già prima della conversione..” Dove lo 
hai letto? A me non risulta. Anzi, sono proprio alcuni di quelli 
che consideravamo talenti naturali, che dopo il battesimo, 
vengono elevati ad uno stadio superiore dallo Spirito Santo e 
possono diventare carismi. A questi si possono aggiungere 
degli altri doni che magari non conoscevamo,  ma non esiste 
una regola. 
  
“..Ed ho letto anche che la nuova nascita è un momento 
riconoscibile per ogni cristiano…” Purtroppo molte chiese di 
tipo pentecostale danno una eccessiva evidenziazione del 
battesimo dello Sp. Santo, lo classificano, ne stabiliscono 
confini, modalità, effetti, misurazioni e incasellamenti… 
Pensando di fare bene, sottolineando solo alcuni brevi 
passaggi scritturali, dividono fin troppo semplicisticamente chi 
ha lo Sp. Santo da chi (secondo loro) non ce l’ha (di solito 
basandosi sul dono delle lingue); creano divisioni settoriali di 
categorie carismatiche tra fratelli, come si trattasse dei 
possessi personali dei doni, come fossero specializzazioni 
private, come dei brevetti che uno possederebbe e 
gestirebbe…  
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La “nuova nascita” è un momento significativo nella vita di un 
credente ma non abbiamo una tabella, un codice, un manuale 
per poter dire: “ecco in te c’è stata la nuova nascita ed in te 
non c’è stata” (per fortuna che non l’abbiamo se no sai quanti 
giudizi quante esaltazioni!). 
Diciamo che per un credente maturo nella fede è abbastanza 
facile percepire in un altro fratello la presenza o meno di una 
certa affinità nello stesso Spirito di Dio. Ce ne accorgiamo da 
molte cose non sempre definibili: è come quando ascolti uno 
dire una poesia: c’è chi ti trasmette l’emozione del contenuto 
e ti fa vibrare, e c’è invece chi, qualsiasi cosa dica, anche la 
stessa dell’altro, sembra che legga l’elenco del telefono. La 
questione dunque non è l’esteriorità delle cose ma la 
trasmissione di ciò che uno ha dentro. Se uno è pieno di Spirito 
Santo, lo senti, lo ascolti, lo capisci, ne avverti l’attrazione la 
giustizia la serenità l’amore. 
Per certe persone la potenza dello Spirito Santo che li riempie 
avviene in maniera eclatante, per certe altre no: per l’apostolo 
Paolo ci fu una folgorazione ed una specie di shock con una 
parziale cecità  prima del battesimo con Anania; ma 
prendiamo per esempio Lidia, la donna macedone, nella città 
di Filippi (Atti 16:9-15); di lei la Scrittura dice solo “Una donna 
della città di Tiatiri, commerciante di porpora, di nome Lidia, 
che temeva Dio, ci stava ad ascoltare. Il Signore le aprì il 
cuore, per renderla attenta alle cose dette da Paolo.” (Atti 
16:14). Ecco: “Il Signore le aprì il cuore”. Pensa alla potenza di 
questa frase.  Apparentemente non è niente, eppure è tutto. 
Forse Lidia non ha avuto doni potenti da esibire ma divenne la 
prima donna cristiana in Macedonia ed in Europa (Pache).  Ora 
chi può dire che Lidia non “nacque di nuovo”? 
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Per alcuni lo Sp. Santo si manifesta prima, per altri dopo. 
Alcuni hanno un segno evidente che rimane impresso nel loro 
cuore (il momento in cui avvertono un “tocco particolare di 
Dio”), altri si aprono lentamente, “arrendendosi” ogni giorno 
un poco di più alla dolcezza del Signore, ma chi può stabilire 
con precisione i passaggi di Dio nel nostro cuore? 

  
Uno degli errori più comuni è cercare di regolamentare lo 
Spirito Santo. Lo Sp Santo è Dio, cosa vogliamo regolare 
inquadrare di Lui? 

Quando l’apostolo Paolo scrive ai Corinti parlando loro dei 
doni dello Spirito (1 Cor. Capp. 12,13 e 14) fa un discorso 
ampio e complesso. In quella comunità vi erano parecchi 
carismi ma anche parecchi disordini di vari tipi, persino 
sessuali. Lo scopo dell’apostolo è non solo insegnare ma anche 
mettere ordine. Ordine in QUELLA comunità, non fare dei 
codici/dogmi per tutti noi. Prendere delle frasette qua e là di 
quei capitoli e farne dei capisaldi per verificare se uno ha lo 
Spirito Santo oppure no, mi pare azzardato. 
  
L’idea dei doni che debbano essere evidenti fa capo ad una 
delle due linee scritturali di cui parlammo altrove: “…abbiamo 
visto lo Spirito Santo in due prospettive evangeliche: la linea 
Ezechiele-Giovanni (che mette in evidenza il cambiamento 
interiore, il cuore che poi modifica la personalità); e la linea 
Giole-Luca (che mette in evidenza i carismi)”  [tratto 
da CONSIDERAZIONI SUI DONI DELLO SPIRITO OGGI - QUALE LINEA 

SEGUIRE?] 

  
Nei primi anni della mia conversione anche io –come la 
maggior parte delle chiese pentecostali- fui attratto dalla linea 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/382_consideraz_doni_Sp.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/382_consideraz_doni_Sp.htm


283 
 

Giole-Luca, dove i carismi c’erano, si dovevano manifestare e 
organizzare. Da diverso tempo però la penso in maniera 
diversa, privilegiando la linea di Ezechiele-Giovanni: 
“considerando quanto oggi lo spiritismo sia innalzato e quanti 
falsi segni o miracoli riesca a fare penetrando se possibile 
anche nelle chiese, non credo che la strada da percorrere per il 
cristiano sia quella delle manifestazioni carismatiche esteriori” 
[stesso scritto citato sopra, inserito a sua volta nel dossier 
PDF: LO SPIRITO SANTO - APPROFONDIMENTI SINTETICI di 14 pag.]. 
  
Forse sbaglio non lo so, ma la riflessione su alcuni punti di 
paolo come questi che seguono... 
  
“ma nella chiesa preferisco dire cinque parole intelligibili per 
istruire anche gli altri, che dirne diecimila in altra lingua.” 
(1Corinzi 14:19) 
  
“Ricercate l'amore e desiderate ardentemente i doni spirituali, 
principalmente il dono di profezia. Perché chi parla in altra 
lingua non parla agli uomini, ma a Dio; poiché nessuno lo 
capisce, ma in spirito dice cose misteriose. Chi profetizza, 
invece, parla agli uomini un linguaggio di edificazione, di 
esortazione e di consolazione. Chi parla in altra lingua edifica 
se stesso; ma chi profetizza edifica la chiesa. Vorrei che tutti 
parlaste in altre lingue, ma molto più che profetaste; chi 
profetizza è superiore a chi parla in altre lingue, a meno che 
egli interpreti, perché la chiesa ne riceva edificazione.” 
(1Corinzi 14:1-5) 
  
…mi fanno propendere verso una manifestazione meno 
spettacolare dello Spirito Santo, ricercando magari come dice 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/LO%20SPIRITO%20SANTO%20Approfondimenti%20sintetici.pdf
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la Scrittura proprio questo “dono profetico”, che non va visto 
come quello dell’uomo con la barba che predice il futuro 
dall’alto di una montagna, ma come ha detto sopra l’apostolo 
stesso: “chi profetizza, invece, parla agli uomini un linguaggio 
di edificazione, di esortazione e di consolazione”. 
Saper dire parole di edificazione, esortazione, consolazione 
inserite nel contesto storico e temporale in cui viviamo. 
Alle volte è sorprendente la grandezza della semplicità. 
  
Ora, caro fratello torniamo alla prima parte della tua lettera e 
ti accorgerai quanto sei vicino alla comprensione di questo 
concetto così semplice nella sua grandezza, che forse, pur 
passandogli accanto, hai un poco sottovalutato. Tu hai detto: 
“Adesso io, come cristiano, sento il dovere di fare la mia parte per 
raccontare la Verità a quelli che non La conoscono, ma mi sembra un 
compito così difficile, impossibile per me. Tu lo sai com'è il mondo, tutto 
quello che è male adesso viene definito bene, tutto quello che il Signore 
condanna, il mondo lo esalta e lo chiama libertà, tutto quello che è 
tenebra e tormento, il mondo lo chiama luce e divertimento. Mi sento 
straniero sulla terra,  parlo un'altra lingua o meglio non parlo per niente. 
Mi sono cancellato dai social network, perché, nonostante le mie buone 
intenzioni, mi trascinavano troppo nel torbido che io adesso voglio 
scansare, e inoltre mi rubavano tempo lasciandomi vuoto dopo avermi 
sommerso di quella spazzatura che spesso si fa passare per impegno 
sociale. Non guardo mai la televisione, perché, salvo poche eccezioni che 
comunque ho rinunciato a cercare, è qualcosa che mi atterrisce, è così 
stupida, insulsa e volgare che non mi capacito di come la gente possa 
sopportarla. Mi limito a leggere articoli che mi interessano, sono sempre 
alla ricerca di informazioni manipolate il meno possibile. Ma so che le cose 
vanno peggiorando e peggioreranno sempre di più, specialmente quando 
arriverà qualcuno a portare un'ingannevole pace che farà cadere tutti 
quelli che non conoscono la Verità. Moltissimi purtroppo. Vorrei tanto 
poter parlare con coraggio di queste cose, vorrei poter dire a tutti: 
“svegliatevi! Non lasciatevi uccidere attimo dopo attimo da queste bugie”. 
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Vorrei dire a tutti che la Bibbia è chiara in proposito e non si è mai 
sbagliata su niente, vorrei dire di leggerla, di pregare, di cercare Dio, e di 
non rispondere più alla provocazione di chi, deridendoli, li invita a bastare 
a se stessi e ad ubriacarsi di piacere. Il piacere si esaurisce presto e alza 
sempre di più la sua soglia. Chi ne fa il suo scopo e il suo idolo personale, 
ne diventa schiavo. Si diventa schiavi di tante cose, ma nessuno vuole 
sottomettersi a Dio. È paradossale: Dio lascia che noi decidiamo se 
sottometterci o no a Lui, ma se ci sottomettiamo, siamo liberi, se invece ci 
ribelliamo diventiamo schiavi di questo mondo. È scritto che la Verità 
rende liberi, che il giogo di Gesù è leggero. Ma il mondo vuole la libertà 
senza Dio e non vuole nessun giogo, così finisce per rinchiudersi in una 
gabbia sempre più angusta e pesante. Tu sai quello che voglio dire, ma 
come faccio a dirlo agli altri?” 
  

Ecco, caro fratello: ciò che tu hai scritto e che adesso è qui, on 
line, leggibile da tutti, e al cuore di tutti può arrivare, non è 
forse un attento, sofferto esame del nostro tempo con 
l’accorato desiderio verso il prossimo di uscire dagli inganni? 
Non è forse un dono dello Spirito Santo essere in linea col Suo 
pensiero quando “parla agli uomini un linguaggio 
di edificazione, di esortazione e di consolazione”? Chiamalo 
“dono profetico” (ma senza etichettarlo troppo) o in altro 
modo, resta il fatto che scrivendo così trasmetti parole ispirate 
dallo Spirito di Dio che fanno bene ed aprono gli occhi agli 
uomini che amano il Signore e da Lui sono spinti a leggerle. 
  

All’occorrenza, chiedi agli anziani della tua chiesa una 
preghiera particolare per la pienezza dei doni dello Spirito 
Santo, perché questo si può anche chiedere (Lc 11:13) ma 
soprattutto sviluppa meglio questo dono che E’ GIA’ in te, di 
edificazione, esortazione, insegnamento; approfondendo 
magari il senso della consolazione fraterna. 
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Loda il Signore per averti chiamato a questo e prosegui come 
già fai. 
Nelle tue preghiere personali chiediGli di renderti più 
cosciente e più consapevole di quanto Egli sta facendo in te e 
con te. 
  
   
  
  
 Correlazioni: 
TUTTI NOI CADEMMO A TERRA 
LINGUE SI, MA… 
ARMONIA DELLO SPIRITO SANTO  (dossier PDF pg 43) 
CONSIDERAZIONI SUI DONI DELLO SPIRITO OGGI - QUALE LINEA 
SEGUIRE? 
LO SPIRITO SANTO - APPROFONDIMENTI SINTETICI (Dosssier PDF pg 14) 

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/64_tutti-cademmo.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/183_medes-sent-lingue-ma-11.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ARMONIA%20DELLO%20SPIRITO.pdf
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/382_consideraz_doni_Sp.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/382_consideraz_doni_Sp.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/LO%20SPIRITO%20SANTO%20Approfondimenti%20sintetici.pdf
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DUBBI SUL CRISTIANESIMO REALIZZATO DAGLI 
UOMINI 

di Renzo Ronca - 2-9-15- h. 12,15 - (livello 2 su 5) 
  

  

 
  

  

  

DOMANDA “Ho sempre pensato che il Cristianesimo è unico, 
nel senso che essere cattolici o protestanti non è importante, 
ma lo è seguire Cristo  […]  E poi ho sempre avuto un dubbio, 
che alla fine gli esseri umani siamo gli stessi, e dovunque 
operiamo lo facciamo con i ns limiti e quindi non voglio 
provare altre delusioni sulle persone che si dicono 
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credenti  […]  Puoi fare qualche riflessione e darmi qualche 
spunto su questi miei dubbi?” 

  
RISPOSTA – Si, condivido, ma approfondiamo di più  questo 
tuo buon pensiero.   
La cosa più importante nel cristianesimo in effetti è seguire 
Cristo (1). Questo allora, secondo la normale ragionevolezza, 
dovrebbe unire tutti i credenti, invece siamo sempre divisi. 
Come mai? Il problema, a mio avviso, sorge perché noi uomini 
lo seguiamo “a modo nostro” non “a modo Suo”. 
Teoricamente noi cristiani crediamo tutti in Gesù, ma è nella 
pratica che difettiamo; dice infatti: «Perché mi chiamate: 
"Signore, Signore!" e non fate quello che dico?» (Luca 6:46). 
Gesù era giudeo. Dio si è rivelato in Cristo NEL 
popolo  giudaico e noi dobbiamo entrare in quella mentalità 
per poter capire meglio. L’ebraismo è una religione molto 
concreta (2); noi occidentali abbiamo radici filosofiche greche, 
siamo più teorici, ragionatori, ci aggiustiamo le verità 
adattandole al nostro molteplice pensiero…  Ma nella nostra 
“intelligenza” finiamo poi per seguire mille ideali senza 
concludere niente [vedi il discorso di Paolo nell’areopago di 
Atene (3)]. 
Le spinte denominazionali iniziarono al tempo degli apostoli e 
furono subito denunciate da Paolo in modo molto esplicito: 
  
“Ora, fratelli, vi esorto, nel nome del Signore nostro Gesù 
Cristo, ad aver tutti un medesimo parlare e a non aver divisioni 
tra di voi, ma a stare perfettamente uniti nel medesimo modo 
di pensare e di sentire. 11 Infatti, fratelli miei, mi è stato 
riferito da quelli di casa Cloe che tra di voi ci sono contese. 12 
Voglio dire che ciascuno di voi dichiara: «Io sono di Paolo»; «io, 
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di Apollo»; «io, di Cefa»; «io, di Cristo». 13 Cristo è forse diviso? 
Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete voi stati 
battezzati nel nome di Paolo?” (1 Corinzi 1:10-13) 
   
“Fratelli, io non ho potuto parlarvi come a spirituali, ma ho 
dovuto parlarvi come a carnali, come a bambini in Cristo. 2 Vi 
ho nutriti di latte, non di cibo solido, perché non eravate capaci 
di sopportarlo; anzi, non lo siete neppure adesso, perché siete 
ancora carnali. 3 Infatti, dato che ci sono tra di voi gelosie e 
contese, non siete forse carnali e non vi comportate secondo la 
natura umana? 4 Quando uno dice: «Io sono di Paolo»; e un 
altro: «Io sono d'Apollo»; non siete forse uomini carnali? 5 Che 
cos'è dunque Apollo? E che cos'è Paolo? Sono servitori, per 
mezzo dei quali voi avete creduto; e lo sono nel modo che il 
Signore ha dato a ciascuno di loro. 6 Io ho piantato, Apollo ha 
annaffiato, ma Dio ha fatto crescere; 7 quindi colui che pianta 
e colui che annaffia non sono nulla: Dio fa crescere! 8 Ora, 
colui che pianta e colui che annaffia sono una medesima cosa, 
ma ciascuno riceverà il proprio premio secondo la propria 
fatica. 9 Noi siamo infatti collaboratori di Dio, voi siete il 
campo di Dio, l'edificio di Dio. 10 Secondo la grazia di Dio che 
mi è stata data, come esperto architetto, ho posto il 
fondamento; un altro vi costruisce sopra. Ma ciascuno badi a 
come vi costruisce sopra; 11 poiché nessuno può porre altro 
fondamento oltre a quello già posto, cioè Cristo Gesù”. (1 
Corinzi 3:1-11) 
  
Da questi insegnamenti risulta evidente la condanna dei vari 
gruppi autonomi cristiani. Paolo rimprovera questa immaturità 
di fede e riporta sempre la centralità al Signore Gesù. Tale 
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immaturità resta anche oggi, infatti ogni chiesa si sente quella 
giusta e giudica come “setta” qualsiasi altra. 
  
Secondo le Scritture l’insegnamento è chiaro: non dovrebbero 
esistere divisioni denominazionali tra tutti i cristiani veri. Però 
esistono. Allora come ci possiamo comportare? 

  
Con grande coraggio cerchiamo di seguire le verità scritturali in 
modo saggio responsabile e maturo, senza fanatismi, ma con 
umiltà e molta preghiera, pregando e pensando. Se una chiesa 
stabilisce dottrine o “dogmi” quelle cose che la serena lettura 
della Scrittura non riporta affatto, allora prendiamo le 
distanze. Evitiamo ogni forma di polemica, ma da ciò che non è 
“in linea” con la Bibbia, prendiamo le distanze. Paura di restare 
soli? Non saremo mai soli! 
  
Caro lettore, gli uomini sono gli uomini e possono deludere, lo 
sappiamo, tutti deludiamo. Ma questo ci deve far scoraggiare? 
Il nostro rapporto è con Dio non con gli errori o le delusioni 
degli uomini. Non esistono sulla terra le chiese perfette, ma 
esiste la perfetta “Chiesa” che Gesù sta formando nelle nostre 
coscienze, di cui Lui solo consce i confini e che presto rapirà. 
  
Forse possono essere d’aiuto qs 

pagine: UNO STRANO NUOVO MOVIMENTO “SENZA 
APPARTENENZA” CHE “TRANSITA” NELLE CHIESE E LE 
“TRAPASSA” E SEGG. 
  
Un saluto fraterno. 
  
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/343_MR-6.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/343_MR-6.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/343_MR-6.htm
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 NOTE 
(1) “Allora Pilato gli disse: «Ma dunque, sei tu re?» Gesù rispose: 
«Tu lo dici; sono re; io sono nato per questo, e per questo sono 
venuto nel mondo: per testimoniare della verità. Chiunque è dalla 
verità ascolta la mia voce»” Giovanni 18:37;  “Chiunque crede che 
Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chiunque ama colui che ha 
generato, ama anche chi è stato da lui generato” (1Giovanni 
5:1);  “Chiunque invocherà il nome del SIGNORE sarà salvato” 
(Gioele 2:32; Atti 2:21; Rom 10:13); ecc. ecc. 
  
(2) I giudaismo, da un certo punto di vista, fu pure realizzato in 
maniera ”troppo” concreta e troppo rigido; infatti applicare tutti gli 
insegnamenti alla lettera, in modo esagerato, apre le porte 
all’estremismo, al cuore duro che giudica, alle continue liti per 
qualche virgola in più o in meno. Gesù stesso fu condannato per una 
legge non capita. Se questo fu il limite dell’ebraismo, il nostro limite 
di cristiani, come vedremo, è l’opposto: l’eccessiva disinvoltura nel 
farci tornare i conti nelle interpretazioni  scritturali, arrivando 
persino alla manipolazione delle parole di Dio. La confessione 
cristiana di maggioranza per esempio, nel catechismo, ha 
modificato persino i dieci comandamenti! 
(vedi www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm) 
  
(3) Paolo ad Atene – “E Paolo, stando in piedi in mezzo all'Areòpago, 
disse: «Ateniesi, vedo che sotto ogni aspetto siete estremamente 
religiosi. 23 Poiché, passando, e osservando gli oggetti del vostro 
culto, ho trovato anche un altare sul quale era scritto: Al dio 
sconosciuto. Orbene, ciò che voi adorate senza conoscerlo, io ve lo 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
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annuncio. 24 Il Dio che ha fatto il mondo e tutte le cose che sono in 
esso, essendo Signore del cielo e della terra, non abita in templi 
costruiti da mani d'uomo; 25 e non è servito dalle mani dell'uomo, 
come se avesse bisogno di qualcosa; lui, che dà a tutti la vita, il 
respiro e ogni cosa. 26 Egli ha tratto da uno solo tutte le nazioni 
degli uomini perché abitino su tutta la faccia della terra, avendo 
determinato le epoche loro assegnate, e i confini della loro 
abitazione, 27 affinché cerchino Dio, se mai giungano a trovarlo, 
come a tastoni, benché egli non sia lontano da ciascuno di noi. 28 
Difatti, in lui viviamo, ci moviamo, e siamo, come anche alcuni vostri 
poeti hanno detto: "Poiché siamo anche sua discendenza". 29 
Essendo dunque discendenza di Dio, non dobbiamo credere che la 
divinità sia simile a oro, ad argento, o a pietra scolpita dall'arte e 
dall'immaginazione umana. 30 Dio dunque, passando sopra i tempi 
dell'ignoranza, ora comanda agli uomini che tutti, in ogni luogo, si 
ravvedano, 31 perché ha fissato un giorno, nel quale giudicherà il 
mondo con giustizia per mezzo dell'uomo ch'egli ha stabilito, e ne 
ha dato sicura prova a tutti, risuscitandolo dai morti». 32 Quando 
sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni se ne beffavano; e 
altri dicevano: «Su questo ti ascolteremo un'altra volta». 33 Così 
Paolo uscì di mezzo a loro. 34 Ma alcuni si unirono a lui e 
credettero; tra i quali anche Dionisio l'areopagita, una donna 
chiamata Damaris, e altri con loro. (Atti 17:22-32) 
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COME REALIZZARE UN INCONTRO PIU' INTIMO CON 
GESU', UN COINVOLGIMENTO TOTALE CON DIO? 

di Renzo Ronca - 3-9-15 - h. 11 - (livello 3 su 5) 
  

  

 
  

  

DOMANDA: Non riesco a pensare in modo di totale 
coinvolgimento a Dio però sento questo bisogno di un incontro 
più intimo con Gesù che possa cambiare totalmente la mia 
visione.. come realizzarlo? 

  
RISPOSTA: 
(premessa) Per noi uomini è un poco più difficile comprendere 
l’amore che il Signore nutre per noi individualmente; oltre che 
con la rivelazione dall’alto ci dobbiamo arrivare col 
ragionamento e la spiritualità. Forse perché Gesù stesso era un 
uomo ed è difficile spiegare l’amore (seppure divino) tra due 
uomini. C’è come una resistenza psicologica che non ci 
predispone; siamo forse più lenti, mentalmente più rigidi, 
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legati a raffigurazioni schematiche e tradizionali. Le donne 
invece oltre che all’immediato riferimento ad una figura 
maschile, forse hanno un modo di amare più diretto e 
immediato, senza troppi giri razionali: o amano sul serio 
completamente oppure no. Non a caso il Signore si rivelò in 
modo sorprendentemente semplice alla samaritana e dopo la 
resurrezione comparve prima di tutto ad una donna. 
Tuttavia se noi uomini ci aiutiamo con i simboli biblici (Gesù è 
lo Sposo e la Chiesa è la sposa; Gesù il Signore e l’anima nostra 
è l’amata di Dio) possiamo arrivarci prendendo in prestito 
questa figura femminile: siamo un’anima amata da Dio (anima 
vista al femminile da un punto di vista grammaticale). 
  
(svolgimento) Nonostante ci risulti poco istintivo abbandonarci 
all’amore di Gesù, c’è in noi un’anima che ne sente il richiamo, 
la nostalgia, e vorrebbe corrispondere a questo intenso 
sentimento che avverte attorno a lei da parte del Signore. Noi 
evangelici non abbiamo immagini di Dio lo sai, questo ci facilita 
a pensare al Signore come ad un “Essere amante” senza subito 
mettergli il vestito maschile. Dunque prima di tutto si tratta di 
pensare al di sopra dell’apparenza. L’apostolo Giacomo ci fa 
capire che c’è un Dio-Spirito-Santo che agisce dentro noi stessi 
(nell’anima) e che ci ama e ci desidera intensamente: «Lo 
Spirito che egli ha fatto abitare in noi ci brama fino alla 
gelosia» (Giac 4:5) 
  
Quindi caro lettore, il punto principale non è che noi riusciamo 
da soli ad amare Dio a trovarlo e capirlo ad individuarlo, ma è 
l’opposto: “Noi lo amiamo, perché egli ci ha amati per primo” 
(1 Giovanni 4:19). 
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Se ci pensi bene è una buona cosa perché il Signore in qs modo 
non è una conquista di quelli bravi, ma è Lui a prendere 
l’iniziativa, proprio come farebbe un innamorato verso la sua 
innamorata (la ns anima). A noi dunque non resta che dire “si”. 
Aprirci a questa possibilità, che poi si chiama “fede”; e che in 
ultima analisi è uno scambio d’amore. 
  
Il desiderio di “totale coinvolgimento”, come lo hai 
giustamente chiamato,  è un desiderio buono, non 
cancellabile, non reprimibile, di un’anima già toccata da Dio. A 
questo punto, caro lettore, non ti resta che “lasciarti portare” 
da Dio stesso che con il Suo Spirito, che già “passeggia” dentro 
di te, ti indicherà la via giusta. 
  
Visto che poni a me la domanda su come realizzarlo in senso 
pratico, cercherò di dirti come faccio io, ma di modi ce ne sono 
tantissimi e, ripeto, sarà il Signore stesso a farti capire quello 
da Lui scelto. 
  
Il modo che lo Spirito di Dio ha insegnato a me è molto 
semplice: al di là di ogni dottrina denominazionale mi 
“immergo” in quello che Lui ci ha lasciato come più vicino a Sé, 
al Suo pensiero, cioè alla Bibbia (V.Test. + N.Test.). Ogni 
giorno, nel silenzio, “l’ascolto” con regolarità, meditandola e 
chiedendGli direttamente spiegazioni. Nel corso degli anni si è 
affinata tra l’anima mia e lo Sp di Dio una specie di intimità, di 
riservatezza solo nostra. Un linguaggio un sentimento che solo 
noi possiamo capire al volo (come appunto succede tra due 
innamorati che pure in silenzio sanno comunicare solo tra loro 
sentimenti e pensieri che gli altri non vedono). Questo 
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ovviamente non è una prerogativa solo mia, ma è uno stato di 
“preghiera-comunicazione di fede” accessibile a tutti. 
  
Se lo stato di preghiera interiore è auspicabile ed accessibile a 
tutti, l’approfondimento la maturazione, l’elevazione verso 
uno stato di “consacrazione spirituale” (1) realizzata con 
questo ascolto biblico chiamo di “espansione spirituale”, non è 
proprio adatta a tutti, perché richiede un certo impegno ed 
una certa regolarità ed una coerenza con la Scrittura biblica 
che non tutti si sentono di avere o dimettere in pratica. 
Richiede inoltre equilibrio e nessuna forma di fanatismo.   
Soprattutto all’inizio questo cammino sarebbe meglio non 
farlo da soli. 
  
Comunque ripeto di percorsi di spiritualità ce ne sono tanti. 
Questo è solo quello che conosco io.  Ti riporto un riferimento 
informativo utile con vari altri link all’interno che potranno 
chiarirti meglio il nostro cammino: 

Spiegazioni  sul cammino per corrispondenza di “Espansione 
spirituale” Introduzione alla meditazione biblica nei silenzi. 
  
  
  

 (1) Il termine “consacrazione” per noi evangelici è diverso da quello dei 

cattolici in quanto non lo riteniamo riservato solo a chi ha preso dei voti –
tipo sacerdoti preti frati- ma lo intendiamo possibile per tutti, uomini e 
donne, sposati o meno. 

  

  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/11_spiegazioni_camm_corr.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/11_spiegazioni_camm_corr.htm
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DIO AGISCE ALLO STESSO MODO IN OGNI CHIESA 
CRISTIANA? 

Di Renzo Ronca – 5-9-15-  
  

  

  
  
  

DOMANDA: Tante volte , avendo anche degli amici evangelici, 
ho pensato di frequentare i loro culti, ma poi ho anche 
ritenuto che anche la chiesa cattolica che frequento è un luogo 
dove opera Dio e quindi perché scegliere di frequentare un 

altro posto, se già sono cosciente della presenza di Dio […] per 
esempio ho ripensato agli esorcismi operati dagli uni e dagli 
altri […] 
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RISPOSTA: 
Il Signore quando si manifesta non lo fa vestito di una 
denominazione particolare. E’ il Signore, punto. Si tratta di 
conoscerLo e seguirLo NONOSTANTE LE CHIESE DEGLI UOMINI. 
Infatti è mia opinione  che la differenziazione delle chiese 
cristiane sia un involontario errore umano possibilmente da 
correggere o superare, una cosa non gradita a Dio, come si 
può forse dedurre dalla lettura di 1 Corinzi 1:10-13 e di 1 

Corinzi 3:1-11 (come già espresso recentemente in DUBBI SUL 
CRISTIANESIMO REALIZZATO DAGLI UOMINI) 
  
Ritengo dunque che il punto non sia di andare o tornare in 
chiese/denominazioni cristiane delimitate, a volte in contrasto 
tra loro, con dottrine proprie ben dogmatizzate, bensì credo 
che il corretto comportamento sia quello di seguire il 
Signore (non una denominazione) in modo il più possibile 
corretto sulla base dei Suoi insegnamenti biblici. Ora, in linea 
con qualche punto della Scrittura può esserci una o più di una 
denominazione cristiana, ma se in qualche altro punto della 
Scrittura biblica  la stessa denominazione non fosse in linea, 
allora avremmo probabilmente la necessità di fare uno stop e 
una riflessione e forse una scelta. Ma sviluppiamo meglio 
questo concetto. 
  
DIO AGISCE ALLO STESSO MODO IN OGNI CHIESA CRISTIANA? 

  
Istintivamente ci verrebbe da dire di si, ma l’argomento come 
vedremo è più complesso di quanto sembri. Per capire 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/314_dubbi_sul_cristianesimo.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/314_dubbi_sul_cristianesimo.htm
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dobbiamo prima parlare del nostro maturare della 
coscienza, della nostra maturità di fede. 
Penso non esista una fede standard che ha già tutto e non 
possa crescere più e si possa inscatolare dentro un quadrato 
dai bordi chiusi. Il cristiano è una fiamma che arde e si 
trasforma in continuazione dal basso in alto, verso Dio a cui 
sente di appartenere. 
Dio non può essere confinato in un tempio fatto da mani 
d’uomo; e l’anima nostra nemmeno, visto è che è a Sua 
immagine. 
Credo che Dio si riveli sempre all’uomo sulla base dei limiti 
dell’uomo stesso, ed abbia la sapienza la capacità e l’amore 
per farlo nel modo migliore. 
Quando mi rivolgevo al Signore alla maniera cattolica la mia 
preghiera arrivava a Lui e Lui ascoltava la mia preghiera e mi 
rispondeva sulla base di ciò che era meglio per me. Ma quando 
mi è sembrato di apprendere un modo più corretto di pregare, 
mi rivolgo al S in modo più corretto. Il S ha ascoltato la mia 
preghiera di ieri ed ascolta a maggior ragione quella di oggi, 
PERO’ ATTENZIONE: oggi la mia maturità di fede non mi 
permette più di pregare come facevo un tempo. Se intendiamo 
per “coscienza cristiana” la risultante tra il pensiero di Dio e il 
pensiero del nostro “io”, allora la nostra coscienza si evolve 
cresce trova equilibri sempre nuovi, più ampi, più profonde ed 
allo stesso tempo più elevati. Non può tornare indietro, 
sarebbe come voler mettere una pianta trapiantata più volte in 
vasi sempre più grandi in un vasetto piccolo come quando era 
appena nata. Non è che il primo vasetto piccolo era sbagliato, 
era giusto, ma era giusto per la nostra infanzia cristiana, non 
per la maturità di adesso. Per lo stesso principio, il vaso di 
adesso non sarà lo stesso di quello di domani. 
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Quindi per tornare alla domanda “Dio agisce allo stesso modo 
in ogni chiesa cristiana?” vediamo che la risposta è 
complessa: Dio è nel nostro presente che cresce e si trasforma. 
Nel  mio caso non posso rinnegare le rivelazioni che lo Spirito 
di Dio mi ha concesso. 
  
Facciamo il tuo esempio degli esorcismi; spero che venga 
capito nel modo giusto perché l’argomento è “scivoloso” e non 
c’è in me nessuna critica: 
Quando ero tra i carismatici cattolici facevamo preghiere di 
liberazione, di discernimento, di guarigione,  ecc. alla maniera 
cattolica. Non posso dire che Dio non c’era, anzi in molti casi 
l’ho percepito con potenza. Tuttavia poi approfondendo gli 
insegnamenti biblici ho visto che spesso si trova scritto che 
evocare le persone morte in una preghiera non è gradito a Dio. 
Tu non pensi che anche i santi, con tutto il rispetto, sono 
comunque persone morte? Diresti che usare le loro reliquie 
come fanno molti esorcisti cattolici sia gradito a Dio? 

Dico questo per molte considerazioni, lunghe da riportare 
adesso, ma facendo un riferimento semplice lo dico perché il 
Dio cristiano è lo stesso Dio del decalogo biblico, e qui potresti 
verificare da solo che i dieci comandamenti citati sono diversi 

da quelli del catechismo cattolico   (vedi CONFRONTO TRA 
I COMANDAMENTI BIBLICI E QUELLI DEL CATECHISMO 
CATTOLICO).  Ora uno dei comandamenti biblici (depennato 
dai cattolici) fa espresso divieto di pregare persone morte o 
spiriti e angeli sotto terra o sopra di essa. Dunque se oggi 
dovessi partecipare ad una preghiera di liberazione 
(esorcismo) lo farei su una base evangelica, cioè protestante, e 
non cattolica. 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
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Orbene questo punto della Scrittura adesso lo so, lo conosco e 
la mia coscienza me lo attesta. C’è stato uno scalino. Allora 
non ne avevo coscienza. Ora dunque vivo quello che la 
coscienza nuova mi attesta e non quello che nella mia 
“infanzia di fede” facevo prima. 
  
Quindi a conclusione, spiegando meglio quello che abbozzavo 
all’inizio, direi che sarebbe meglio, piuttosto che mettere 
l'accento su giusto/sbagliato di una chiesa, metterlo 
sul PERCORSO; sul fatto che si procede sempre in avanti ed è 
un percorso individuale, ispirato dal Signore, ma in cui anche 
noi contribuiamo. Infatti possiamo ostacolare questo percorso 
con la ns rigidità o chiusura o paura, oppure facilitarlo con il 
dialogo, il confronto tra fratelli, e soprattutto lo studio delle 
Scritture; tenendo sempre in mente che possiamo seguire ciò 
che a Dio è gradito e non le dottrine umane e terrene. 
  
Che questo percorso sia a volte incerto, a volte difficile, e 
comunque da cercare attentamente, è detto anche negli Atti 
degli apostoli: 
  

“Il Dio che ha fatto il mondo e tutte le cose che sono in esso, 
essendo Signore del cielo e della terra, non abita in templi fatti 
da mani d'uomo, 25 e non è servito dalle mani di uomini come 
se avesse bisogno di qualcosa, essendo lui che dà a tutti la vita, 
il fiato e ogni cosa; 26 or egli ha tratto da uno solo tutte le 
stirpi degli uomini, perché abitassero sopra tutta la faccia della 
terra, avendo determinato le epoche prestabilite e i confini 
della loro abitazione, 27 affinché cercassero il Signore, se mai 
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riuscissero a trovarlo come a tastoni, benché egli non sia 
lontano da ognuno di noi” (Atti 17:24-27) 
  
Per questo penso che nessun cristiano serio possa sottrarsi a 
questo discernimento personale. 
  
Si potrebbe obiettare che anche le chiese seguono un 
percorso, e che basta affidarsi a loro ed è la stessa cosa,  ma 
dalla mia personale esperienza credo che questo avvenga solo 
per “piccoli tratti di strada”, poi le chiese si fermano 
sull’acquisito (vale sia per cattolici che per protestanti) e la 
comunità si appiattisce. Più una chiesa è grande e più si 
burocratizza, si dà delle regole, delle gerarchie, del “dogmi” 
che diventano poi legge indiscutibile (pena l’allontanamento 
dalla chiesa stessa). 
Ora se il cammino di un’anima è verso l’eternità di Dio ed 
è  guidata dallo Spirito Santo  e dalla nostra coscienza, tu pensi 
che questo cammino possa essere dogmatizzato dalle chiese? 
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MI SONO FERMATO, ORA VORREI RIPRENDERE MA... 
di Renzo Ronca - 13-10-15 - h. 18,15 

 

  

DOMANDA: “ […] seguivo il cammino nella mia chiesa, poi per 
un certo tempo mi sono fermato preso da altre cose, ora 
vorrei riprendere il cammino proseguendo da dove ero 
rimasto, ma ho dei problemi […]  come mai? ” 

RISPOSTA: Caro amico, nel cammino cristiano non è così 
automatico fermarsi e ripartire come se niente fosse. Vorrei 
spiegarmi con uno di quegli esempi alla maniera orientale che 
ti piacciono tanto:  immagina il tuo cammino di spiritualità 
come se stessi con una barca su un fiume ampio, dalla 
corrente non molto forte. Tu stai remando controcorrente ma 
non è fatica perché la corrente contraria si avverte appena. La 
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tua barca si sposta regolarmente in avanti mentre remi 
lentamente guardandoti intorno. Va tutto bene. Ecco, adesso 
immagina di addormentarti e quindi di non remare più. 
Quando ti risvegli riprendi a remare come prima ma… che 
succede? Il paesaggio non è più lo stesso perché la barca, 
seppure lentamente, mentre dormivi è tornata indietro 
seguendo la corrente. 

E’ normale che tu non riesca adesso a continuare il cammino 
cristiano dal punto in cui eri arrivato prima, infatti anche se 
non te ne sei accorto, sei tornato indietro, anche se ti sembra 
di non aver fatto niente per tornare indietro. Gli uomini sono 
una continua trasformazione fisica psicologica spirituale.. o 
vanno avanti o vanno indietro, comunque non saranno mai 
fermi. Noi siamo immersi nell’andazzo del mondo che, se non 
facciamo niente ci trascina inesorabilmente indietro. Il 
cammino di spiritualità cristiana necessita di regolarità, 
costanza, comunione continua con il Signore. Riprendi a 
remare e sii più vigilante. Quando sei stanco puoi avvicinarti a 
riva e ancorare la barca; in questo modo puoi mangiare, 
riposare…  Ancorare la barca significa non rimettere in 
discussione i punti assodati della fede, oppure non modificare 
il programma del viaggio di volta in volta. Per un viaggio sono 
necessarie delle tappe ed una bussola precisa che indica una 
sola direzione. Riparti, coraggio! 
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EVANGELIZZAZIONE E ANTICATTOLICESIMO - di Angelo 

Galliani (2000)  

  

Un affezionato lettore mi ha inviato una lettera con cui mi 
esorta a denunciare con maggiore incisività e chiarezza gi 
errori del cattolicesimo istituito. Ciò, a suo dire, 
corrisponderebbe al miglior modo di evangelizzare gli Italiani, 
perché metterebbe in luce le dottrine devianti che non 
corrispondono al vero messaggio di Gesù Cristo. 

Ora, premesso che secondo me non esiste un metodo di 
evangelizzazione migliore in assoluto, perché molto 
dipende  dalla situazione di coloro ai quali l’evangelizzazione è 
rivolta, inizio questa mia risposta dicendo che gli attacchi 
frontali assai di rado ottengono risultati soddisfacenti. Infatti, 
l’attacco frontale può mettere a disagio, e quindi sulla 
difensiva, il nostro interlocutore, con l’effetto immediato di 
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indurlo a contrattaccare a sua volta, o quanto meno a 
prendere le distanze da ciò che lo indispone. 

D’altra parte, e questo è il mio personale parere, per affermare 
una verità bisogna soprattutto concentrare su di essa 
l’attenzione della gente, più che stigmatizzare tutti i modi 
possibili in cui questa verità può essere distorta o addirittura 
negata. Infatti la verità è una (anche se presenta molte 
sfaccettature), mentre i modi per discostarsene sono 
praticamente infiniti. Quindi, la semplice affermazione di ciò 
che è giusto può mettere qualsiasi ascoltatore (o lettore) nelle 
migliori condizioni per fare un’eventuale autocritica e per 
operare quei cambiamenti da lui riconosciuti necessari. D’altra 
parte, questo è anche il percorso più breve, perché qualsiasi 
errore non può essere adeguatamente dimostrato senza 
affermare la verità positiva su cui la critica a tale errore si 
fonda. Non basta, infatti, dire che una tale cosa è sbagliata, per 
convincere chi la pensa o la compie; bisogna anche fare 
appello a verità chiaramente enunciate. Tanto vale dunque, 
cominciare direttamente da queste ultime, lasciando alla 
riflessione di chi ascolta (o legge) il trarre tutte le opportune 
conseguenze. 

Per concludere, non sarà male ricordare che il vero 
cristianesimo non consiste nell’anticattolicesimo, o nella mera 
critica a qualsivoglia sistema religioso. Il cuore dell’Evangelo, 
come Gesù stesso dichiarò sin dall’inizio del suo servizio è che 
“il regno di Dio è vicino”, e che perciò tutti gli esseri umani 
sono chiamati al ravvedimento e alla fede (vedi Marco 1:15). 
Anzi, per dirla tutta, il cristianesimo non sorse neanche come 
movimento antigiudaico, tant’è vero che i primi cristiani di 
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Gerusalemme continuarono per un certo tempo a 
frequentarne il Tempio (vedi Atti 2:46). Il cristianesimo sorse 
dunque da una verità positiva (la presenza e l’opera di Dio in 
Cristo), e non da vari intenti di contestazione nei confronti 
della religiosità ufficiale. Gesù, per quanto ci è dato sapere, 
non si oppose a tale religiosità, bensì attaccò gli ipocriti e gli 
opportunisti che indegnamente se ne ammantavano. Le 
polemiche col giudaismo vennero solo molti anni dopo, ma 
solo come risposte agli attacchi più o meno diretti che esso 
cominciò a sferrare contro le prime comunità. Certi discorsi 
fortemente dottrinali, specialmente dell’apostolo Paolo, non 
sono dunque “evangelizzazione”, ma solo il tentativo (a volte 
polemico) di tutelare la vita nuova in Cristo di quanti, già 
evangelizzati, dovevano subire la reazione dei sostenitori del 
vecchio sistema religioso. 

Dunque, per tornare a noi, se davvero vogliamo sentirci in 
sintonia con Gesù e col movimento da Lui iniziato, più che 
dagli errori dottrinali dovremmo essere colpiti dall’ipocrisia e 
dall’opportunismo che ancora popolano, purtroppo, molti 
ambienti religiosi. Questa, anzi, è una situazione che rende 
sempre attuale l’invito di Gesù ad aprire il cuore e la mente al 
regno di Dio che viene. Solo Dio, infatti, può fare di noi delle 
persone davvero rinnovate nello spirito e negli atti.    
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“DICONO CHE DA SOLI NON RIUSCIREMO A CAPIRE 
LA BIBBIA... E’ VERO?” 

-... esiste anche l’ipocrisia di chi usa la Sacra Scrittura come 
mezzo di potere.. - Qualche meditazione su 2 Corinzi - n.2 – di Renzo 

Ronca – 25-10-15- h. 10,45  

  

   

  

  
  
DOMANDA: “Dicono che da soli non riusciremo a capire la 
bibbia... secondo lei è vero?” 

  
RISPOSTA: Scusi, chi lo dice? La Bibbia è la lettera di Dio per la 
nostra salvezza: se lo Spirito Santo avesse ispirato una bibbia 
incomprensibile agli uomini avrebbe fallito; che strano dio 
sarebbe allora! 
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Ogni insegnamento biblico ha vari spessori di sapienza e di 
verità raggiungibili gradatamente nel percorso di un 
cristiano; ma già dalla prima volta che si leggono le Scritture 
il Signore fa in modo che noi possiamo recepire quello che è 
necessario per la nostra salvezza. 
  

Nella nostra regolare meditazione giornaliera poi apprendiamo 
sempre più i significati. Nessun significato è in 
contrapposizione all’altro ma sono tutti in perfetta armonia. 
Quando le prime volte ci accostiamo alla lettura recepiamo 
uno strato più superficiale; poi crescendo un poco di più 
spiritualmente, lo stesso brano assume maggiore profondità; 
maturando in Cristo ecco che le stesse parole di una volta 
rivelano ancora prospettive impensabili. 
  
La chiesa di Roma, dividendo in due i cristiani -quelli con la 
tonaca con voto di obbedienza alla gerarchia ecclesiastica e 
quelli senza la tonaca-, nel passato ha sempre vietato alle 
persone comuni di leggere la Bibbia; era proibito per loro 
persino averla in casa. Un esempio storico: Nel XII secolo 
Pietro Valdo (da cui i Valdesi) era un laico che si fece tradurre 
alcune pagine del Vangelo coinvolgendo altri credenti. Contro 
di loro si scatenò una feroce crociata che uccise moltissimi 
cristiani. Mi raccontavano certi pastori che i primi valdesi si 
facevano cucire di nascosto pagine del Vangelo sotto la federa 
della giacca per poterla condividere e diffondere; ma quando 
le guardie del papato li trovavano venivano subito uccisi. 
Anche per questo motivo il papa Francesco recentemente ha 
chiesto scusa pubblicamente entrando in un tempio valdese. 
(1) 
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Ancora oggi questa tendenza a non far leggere la Bibbia ai laici 
è molto diffusa. Due potrebbero essere le motivazioni 
principali: 
  

a) Un timore vero da parte dei responsabili che le persone da 
sole possano capire una cosa per l’altra, quasi a volerle 
proteggere; 
  

b) La tendenza di alcune istituzioni (non solo cattoliche 
purtroppo) a mantenere sotto controllo i credenti per mezzo 
della Bibbia, lasciando credere che solo pochi addetti possono 
avere il mandato per poterla spiegare. Per correttezza devo 
dire che ho avuto l'impressione che questa tendenza fosse 
anche in alcuni pastori evangelici che ho conosciuto, i quali 
dietro un giro di belle parole nascondevano la gelosia del 
“possesso delle anime” e la paura che si potessero formare 
gruppi indipendenti non più inseriti nel registro di chiesa (e 
dunque che non pagassero più la decima). 
  

Purtroppo caro lettore, come vede, esiste anche  l’ipocrisia di 
alcune organizzazioni ecclesiastiche che usano la Sacra 
Scrittura come mezzo di potere, ed è bene saperlo. Del resto 
pensi a quante guerre sono state fatte e si fanno ancora "in 
nome di Dio" e a quanti voti politici si ottengono sempre 
usando lo stesso Nome che dovrebbe essere Santo! 
  

Anche se è umanamente comprensibile la buona fede di chi 
davvero si preoccupa che i credenti da soli possano capire una 
cosa per un’altra (timore a volte motivato di fronte a persone 
impulsive ed instabili che tendono all’estremismo in ogni 
cosa), ritengo che siano sempre casi molto particolari e che la 
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lettura della Bibbia vada sempre incoraggiata, sia nei silenzi 
della preghiera personale, sia nelle case con tutta la famiglia. 
Non c'è cosa più bella di una famiglia riunita una volta la 
settimana che prega legge e commenta insieme la Sacra 
Scrittura alla luce del loro quotidiano! 
  
Paradossalmente uno dei motivi della necessità di leggere 
liberamente la Bibbia è data proprio dagli abusi e dai fanatismi 
settari che se ne fanno. Infatti quello che dice uno dei tanti 
predicatori nei siti internet, o che viene conclamato da un 
guaritore, o da un prete o da un pastore o da uno qualsiasi che 
si presenta come nuovo profeta, va sempre controllato sulla 
stessa Bibbia per vedere se corrisponde a verità come 
facevano i Bereani (2).   Ebbene come potremmo controllare 
se quanto ci predicano è vero o falso se non possiamo 
leggere la Bibbia? 

  
E’ normale poi, caro lettore, che vi siano parti difficili e che per 
capirle occorre approfondire, però io credo che lo Spirito Santo 
sappia regolare anima per anima, quantità e qualità delle 
rivelazioni e delle aperture mentali. 
  
Se lei ama il Signore come mi pare di aver capito, si accosti 
pure tranquillamente alla lettura della Bibbia, magari 
cominciando dal Vangelo, e vedrà che non c’è nulla di 
pericoloso. 
  
I punti difficili o che non capisce subito li presenti al Signore 
stesso in preghiera, e se ancora restano oscuri sarà sempre il 
Signore ad indirizzarla verso fratelli di fede più anziani o alle 
chiese più adatte, ma stia tranquillo non sono le disquisizioni 
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teologiche che ci salvano, bensì la Parola viva di un Dio vivo, Il 
Quale sa farsi capire molto bene dalle anime che lo accolgono. 
Lo Spirito di Dio farà in modo che lei attraverso la lettura 
biblica capisca quello che Dio vuole trasmetterle; niente di più 
niente di meno. Non ci sono contenuti esoterici solo per pochi 
eletti. Per questo dice: "Poiché non c'è nulla di nascosto che 
non debba manifestarsi, né di segreto che non debba essere 
conosciuto e venire alla luce" (Lc 8:17); ed anche: "Poiché non 
vi scriviamo altro se non quello che potete leggere e 
comprendere; e spero che sino alla fine capirete” (1 Cor. 1:13) 
  
Una piccola aggiunta: a volte quando leggiamo le Scritture non 
sappiamo bene dove cominciare e quando fermarci; siamo 
spesso presi da particolari non sempre indispensabili per 
quello che il brano vuole trasmettere, per cui le consiglierei 
all'inizio di non trattare troppe cose insieme, ma di fermarsi 
solo all'essenziale del contenuto. Meglio piccoli passi un poco 
alla volta che una indigestione di versetti. 
Inoltre, anche se è vero che alcune chiese (minuscolo) 
amministrano male il loro potere, è anche vero che Gesù ha 
fondato la Chiesa (maiuscolo) e che è nell'insieme dei fratelli 
che noi troviamo la configurazione giusta del nostro 
cristianesimo. 
Saper dosare bene, in un sano equilibrio, meditazione 
personale e meditazione con i fratelli,  credo sia indice di 
maturità. 
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 NOTE 
1) Tratto da: "STORIA, PERCHÉ IL PAPA CHIEDE SCUSA AI VALDESI? 
“Contro questi cristiani è stata condotta l'ultima crociata medievale 
italiana da parte della Chiesa cattolica, come spiega la professoressa di 
storia del cristianesimo, Marina Benedetti” - RAI-NEWS – articolo di Paola 
Cutini del 22 giugno 2015 – visibile in: 
http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/Storia-Perche-il-Papa-chiede-
scusa-ai-Valdesi-3bb64b59-a046-4d47-80de-
e20e087bce8b.html?refresh_ce 
  
2) Atti 17:10 Ma i fratelli subito, di notte, fecero partire Paolo e Sila per 
Berea; ed essi, appena giunti, si recarono nella sinagoga dei Giudei. 11 Or 
questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché 
ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le 
Scritture per vedere se le cose stavano così. 
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 E' vero che il Cristo non si è rivelato a tutti? E che 
succede a quelli che non lo hanno conosciuto? - di 

Renzo Ronca - 11-1-16-  
  

 
  

  

DOMANDA: Buonasera volevo chiedervi come mai Gesu' non si 
e' rivelato a tutti i popoli della terra ,invece di dare il compito 
di evangelizzare agli uomini dato che per loro era umanamente 
impossibile andare in tutto il mondo. Perche' gli abitanti del 
continente americano hanno dovuto aspettare 1500 anni per 
conoscere il Vangelo? Come potevano salvarsi tutte quelle 
persone che non hanno ricevuto il suo messaggio? Perche' ad 
alcuni si e altri no E' anche vero che tantissimi al giorno d'oggi 
conoscono il Vangelo e lo rifiutano e che noi ragioniamo 
secondo la nostra logica ,pero' e' una cosa che non capisco In 
attesa di una vostra risposta porgo Distinti Saluti 
 

 RISPOSTA: 
Gentile lettore, non sapendo se e cosa ha letto degli scritti del 
ns sito, né se lei sia credente (ed eventualmente di quale 
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confessione), non posso indovinare il linguaggio migliore da 
usare, per questo risponderò in modo generico, sperando di 
arrivare lo stesso a spiegarmi. 
  
\\volevo chiedervi come mai Gesu' non si e' rivelato a tutti i 
popoli della terra ,invece di dare il compito di evangelizzare 
agli uomini dato che per loro era umanamente impossibile 
andare in tutto il mondo. 
  
1) Il perché ultimo dell’agire di Dio a volte può sfuggire alla 
nostra comprensione. Non sempre ci è dato saperlo. 
  
2) Noi non abbiamo la certezza che Dio non abbia mai parlato 
ad altri popoli oltre che ai Giudei. A giudicare da certe 
assonanze con la Bibbia di altri testi persino antecedenti, può 
darsi che lo abbia fatto, e che questi popoli non lo abbiano 
ascoltato; oppure l’abbiamo ascoltato in parte; oppure 
abbiano subito “inquinato” i Suoi richiami facendoli scadere 
nell’idolatria. Forse i Giudei sono stati scelti tra gli altri popoli 
proprio perché hanno saputo mantenere la loro fede 
immutabile nel tempo, senza troppe aggiunte o apostasie, 
fatto sta che per noi credenti Dio si è rivelato in Cristo ed ha 
scelto di farlo in una famiglia giudaica. Gesù Cristo era un 
giudeo e Gesù ci rivela Dio-Padre. 
[Questo significa che per poter tentare di avvicinarci al 
pensiero di Dio, alla sua “logica” dobbiamo farlo imparando 
una mentalità giudaica che è ben diversa dalla nostra nel 
modo di esporre e di pensare. Anche io come occidentale e 
dunque erede del pensiero filosofico greco tendo a 
domandarmi “Perché c’è Dio?” “Perché l’uomo?” “Perché il 
peccato?” ecc. ecc. Non ne sono sicuro ovviamente ma credo 
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che il pensiero giudaico sia invece molto più concreto, con 
meno filosofia. Dunque la Bibbia (che è stata pensata e scritta 
per il popolo giudaico) va letta ponendosi non tanto domande 
del tipo: “Perché c’è Dio?”, quanto invece affermazioni del 
tipo: “Dio è.”] 
  
3) “E' anche vero che tantissimi al giorno d'oggi conoscono il 
Vangelo e lo rifiutano e che noi ragioniamo secondo la nostra 
logica ,pero' e' una cosa che non capisco” - Non è sempre 
fondamentale che noi capiamo tutto dell’agire di Dio. La 
nostra fede non si basa sulla deduzione (tipo: Dio agisce da A a 
B poi a C, la cosa mi piace per cui credo in Lui) ma solo… sulla 
fede appunto! Ora avere fiducia di uno significa credergli pure 
se a volte non lo capiamo. Ovviamente è solo una scelta, non 
un dovere. 
  
4) Che Gesù non si sia rivelato a tutti i popoli della terra poi 
non so se sia vero. Non abbiamo materia per dire di si né per 
dire di no. Se parliamo di Gesù nel suo mandato terreno, cioè il 
primo avvento, era logico che come uomo fosse stato limitato 
negli spostamenti solo in Israele. Ma noi sappiamo che alla Sua 
resurrezione ci ha mandato lo Spirito Santo, che è sempre Dio 
ma che può agire dovunque, non più limitato dal corpo. Credo 
anche che la rivelazione del Cristo sia sempre 
PERSONALE. Voglio dire che il Signore non si rivela tanto a 
questo popolo o a quell’altro popolo ma si rivela a quella 
persona o a quell’altra persona. Il perché della Sua scelta non 
lo so, ma il Suo è sempre un rapporto personale, ci chiama per 
nome, si instaura un rapporto d’amore tra anima e Dio a 
prescindere da popolo razza sesso e situazione sociale così 
come dice: “Non c'è qui né Giudeo né Greco; non c'è né schiavo 
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né libero; non c'è né maschio né femmina; perché voi tutti siete 
uno in Cristo Gesù.” (Galati 3:28). Io so per esperienza che il 
nostro Signore è un Dio giusto e che non si scorda di nessuno, 
e che ogni cosa che fa è sempre per il nostro bene, dunque 
(conseguentemente) so anche che non è distratto o limitato 
nella Sua opera salvifica su tutta la terra. Che poi gli uomini 
che Lui ha incaricato (la “Chiesa” i discepoli i credenti) riescano 
fisicamente a raggiungere ogni isolotto ogni tribù, non lo so 
può essere e non essere, diciamo che non è un problema per il 
Signore in quanto può raggiungere chi vuole e non lascia 
abbandonato nessuno; e allora perché deve essere un 
problema per noi? Io non so come Lui faccia, è vero, ma 
questo non mi impedisce di credere che Lui saprà comunque 
come e cosa fare. 
  
5) Sorge la domanda: “ma quelli prima di Cristo 
allora? Saranno mai salvati?” Vorrei riportare qualche passo 
non proprio facile dell’apostolo Paolo in proposito alla giustizia 
di Dio che è perfetta: 
Romani 2:6 Egli renderà a ciascuno secondo le sue opere: 7 vita 
eterna a quelli che con perseveranza nel fare il bene cercano 
gloria, onore e immortalità; 8 ma ira e indignazione a quelli 
che, per spirito di contesa, invece di ubbidire alla verità 
ubbidiscono all'ingiustizia. 9 Tribolazione e angoscia sopra ogni 
uomo che fa il male; sul Giudeo prima e poi sul Greco; 10 ma 
gloria, onore e pace a chiunque opera bene; al Giudeo prima e 
poi al Greco; 11 perché davanti a Dio non c'è favoritismo. 12 
Infatti, tutti coloro che hanno peccato senza legge periranno 
pure senza legge; e tutti coloro che hanno peccato avendo la 
legge saranno giudicati in base a quella legge; 13 perché non 
quelli che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma 
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quelli che l'osservano saranno giustificati. 14 Infatti quando 
degli stranieri, che non hanno legge, adempiono per natura le 
cose richieste dalla legge, essi, che non hanno legge, sono 
legge a se stessi; 15 essi dimostrano che quanto la legge 
comanda è scritto nei loro cuori, perché la loro coscienza ne 
rende testimonianza e i loro pensieri si accusano o anche si 
scusano a vicenda. 16 Tutto ciò si vedrà nel giorno in cui Dio 
giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, 
secondo il mio vangelo. 
  
Ora, senza entrare nel merito della disquisizione teologica del 
testo, vediamo che lo straniero (il “non giudeo” e potremmo 
dire anche il “non cristiano”) ha già come in se stesso i 
fondamenti della legge di Dio, per questo è “legge a se 
stesso”. In lui esiste una coscienza in cui il bene e il male si 
dibattono fino a trovare una risposta che si traduce in un 
comportamento giusto o sbagliato davanti a Dio (e a quei 
principi morali che ogni uomo ha in se stesso). Dunque Dio 
non è ingiusto ma giudicherà l’uomo (che non ha conosciuto 
la predicazione del Cristo) in questo suo saper valutare il 
bene ed il male in base a quello che ha scritto nel cuore 
elaborato dalla sua coscienza. 
  

Tutto questo forse ci appare confuso, quasi come fosse un 
segreto, una elaborazione interiore riservata tra anima e Dio, 
ma una cosa è certa: quando Gesù tornerà questi "segreti" 
saranno tutti manifesti e TUTTI potranno vedere il Signore e 
riconoscere la Sua giustizia: "Ecco, egli viene con le nuvole e 
ogni occhio lo vedrà" (Apoc 1:7) 
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UN CRISTIANO PUÒ VIVERE ISOLATO SENZA 
FREQUENTARE UNA CHIESA? 

- di Renzo Ronca - 23-1-16- aggiornam 1-1-18 

 

 
  

  

DOMANDA: “…Sono evangelico e battezzato però non mi ha 
soddisfatto nessuna chiesa che ho visitato… penso che potrei 
continuare il cammino cristiano anche da solo senza 
frequentare una chiesa… volevo sentire la tua opinione.” 

  
RISPOSTA: In effetti questa domanda rientra in una nuova 
tendenza di molti credenti che non si sentono più di 
appartenere ad una chiesa specifica.  Secondo l'autorevole 
Introvigne (CESNUR) già nel 1999 questa tendenza coinvolgeva 
la maggioranza degli italiani ["credere senza appartenere", 

il believing without belonging descritto dalla sociologa inglese 

Grace Davie come il volto più nuovo della religione nel nostro 

secolo, che coinvolge oggi la maggioranza degli italiani (il 

56%)] (1) 
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In futuro analizzeremo meglio questo movimento complesso 
perché ad oggi (2018) non credo sia stato ancora compreso 
bene. Diciamo che l'allontanamento dalle chiese può anche 
essere una conseguenza inevitabile  (visto il degrado e 
l'apostasia di molte chiese) ma non è sempre detto che sia 
giusto.  
  

Molto dipende anche da quell’articolo “frequentare UNA 
chiesa” (intendendo le diverse denominazioni) o “LA Chiesa” 
(intendendo quella fondata da Gesù Cristo). La Chiesa di Gesù 
è ancora viva ma dispersa fuori e dentro tante chiese. In tutto 
il mondo il Signore si è riservato dei bravi credenti e 
servitori che sono sparsi sia fuori che dentro le chiese, a 
prescindere dalle chiese stesse. Questo RIMANENTE santo è in 
una evoluzione ancora in crescita e sta acquistando adesso 
una forma che appena si intravede. 
  

Nella Scrittura “Chiesa” è un insieme di fratelli, un “corpo” 
all’interno del quale vi sono diverse funzioni, che per esistere 
ed operare devono stare unite. (2) 
Inoltre da quanto dice in Matt. 18:20 “Poiché dove due o tre 
sono riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro” si 
deduce siamo spinti verso la pluralità, una comunione 
fraterna, dove la presenza del Risorto è potente e viva. Non 
dice che una persona da sola non ha il Signore con sé, ma certo 
se Gesù mandava i discepoli a due a due, dando loro potere 
sugli spiriti immondi (Mar. 6:7) aveva  le su buone 
ragioni; insieme ci si fa forza, da soli è molto più difficile 
“camminare”:  “Due valgono più di uno solo, perché sono ben 
ricompensati della loro fatica. Infatti, se l'uno cade, l'altro 
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rialza il suo compagno; ma guai a chi è solo e cade senz'avere 

un altro che lo rialzi!” ( Ecclesiaste 4:9-10) 
  

LA Chiesa che Gesù ha fondato sulla terra è oggi purtroppo 
divisa in tanti piccoli pezzi; tante “chiese e chiesette” che 
indeboliscono la vera “Chiesa” di Cristo. Ma anche questo ha 
un senso perché il Signore sta iniziando proprio dalla Sua 
Chiesa una specie di giudizio/raffinamento/selezione per 
valutare i cuori di chi sarà preso e di chi sarà lasciato al 
momento del rapimento (Matt. 24:40-41). Quindi il nostro 
comportamento, le nostre scelte, saranno decisive. In 
effetti l’apostasia oggi è piuttosto evidente e molte di queste 
“chiese e chiesette” hanno apostatato; magari mischiandosi 
con la politica o abbandonando la potenza dello Spirito Santo, 
o al contrario facendo un idolo di se stesse o dei carismi. E 
allora non meraviglia che il credente, se è davvero “nato di 
nuovo”, non trovi appagamento ad entrare in certe chiese, 
perché la sua anima viva scopre in esse cose morte. 
  

Dopo un attento esame di se stessi e della propria fede (3), se 
davvero si è di fronte ad una comunità morta, e non si tratta 
di una spinta all’autonomia personale motivata dall’orgoglio 
(peccato diffusissimo!), allora possiamo capire che uno non si 
senta di frequentare quella o quell’altra chiesa. 
  

E cosa dovrebbe fare allora? 

Chi vive in una grossa città se vuole potrà anche cercare 
un’altra chiesa più adatta, basta che tenga presente che 
qualsiasi comunità di fedeli, qualsiasi nome abbia, non sarà 
mai perfetta in quanto espressione dell’organizzazione umana. 
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Frequentare un chiesa che funziona è bene.  Frequentare 
invece una chiesa che diffonde idolatrie o che si è spenta, 
personalmente non credo sia un bene. 
  

Se in una chiesa si fa una scuola biblica corretta negli 
insegnamenti di base, se si prega e si adora insieme  Dio, è un 
bene permettere che i figli apprendano, mostrare loro la 
fratellanza che prega insieme, che ascolta insegnamenti della 
Scrittura, che adora il Signore, che invoca lo Spirito Santo. 
Ritengo che ciò sia non solo un bene, ma anche una sana 
necessità per la crescita della famiglia. Inoltre come dice un 
caro fratello pastore, siamo tutti come dei sassi spigolosi che 
però come i ciottoli nel fiume, solo facendo attrito uno con 
l’altro possono diventare lisci e rotondi. 
  

Sarebbe bene dunque passare sopra qualche piccolo difetto 
della nostra comunità evitando l’eccessivo perfezionismo; la 
preghiera comunitaria di adorazione e l’ascolto degli 
insegnamenti ci ripagherà ampiamente di tutto. Inoltre chi 
rimane isolato dalle chiese, a torto o a ragione, deve 
comunque essere consapevole che il suo cammino sarà in 
salita, più difficile. Chi infatti si trova solo dovrà impegnarsi al 
massimo per mantenere la continuità della fede. Ciò che nelle 
chiese “si prende” ogni settimana con semplicità 
(insegnamento, benedizioni, comunione nello Spirito di Dio, 
consolazioni, ecc) per chi è solo si deve cercare nella 
sola  “preghiera personale”. Non è facile perché da soli ci si 
perde di coraggio, ci si adagia nelle abitudini, si possono 
saltare i momenti di preghiera e rimanere come piante senza 
più acqua; inoltre non si ha un contraddittorio e si può 
sbagliare facilmente…  Per esempio è facilissimo accettare un 
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compromesso dopo l’altro e ritornare lentamente senza quasi 
accorgersene a come si era prima, cioè senza la vitalità di 
un’anima felice di essere amata da Dio e di servirLo. Si può 
diventare sterili. 
La libertà e la solitudine sono sublimi doni, ma molto difficili 
da vivere per chi non vi è preparato. Le piante vanno potate 
ogni anno; un ulivo per esempio se lo lasci libero di crescere 
come vuole, diventa selvatico: farà un sacco di rami inutili 
senza più frutto e poi seccherà. Noi pure da soli potremo dire e 
fare tante cose inutili; i frutti invece si hanno nell’umiltà 
nell’accettazione di qualche spuntatina del nostro “io”. Forse 
potremmo dire: “Ma tanto è il Signore stesso che mi poterà”. 
E’ vero potrebbe essere anche così, ma siamo in grado di 
ascoltarlo capirlo e metterlo in pratica con costanza? E’ facile 
constatarlo: si vede dai frutti che porti.  Per esempio: ti 
preoccupi di stare bene solo tu? Allora questa non è la linea 
che ci raccomanda Gesù; infatti il cristianesimo si basa su un 
amore-donazione che –dopo Dio- vede nel prossimo l’oggetto 
da amare. Se uno usa la fede solo per far star bene se stesso, 
allora mi sa che non si può più parlare di appartenenza alla 
“Chiesa di Cristo”. 
D’altra parte ci possono essere realmente persone chiamate in 
disparte da Dio; non possiamo saperlo e allora chi siamo noi 
per giudicare? 

  
Concludendo diciamo che per una serie di motivazioni 
complesse molte chiese mostrano di aver fallito il loro 
compito e il Signore stesso sta chiamando/curando con 
attenzione le singole anime affinché si preparino a ciò che le 
chiese non preparano, cioè agli eventi che si manifesteranno 
a breve (rapimento, ritorno di Gesù Cristo, millennio, 
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ecc.).  Tuttavia  se qualcuno  ha trovato una buona chiesa da 
frequentare è fortunato (anche se tale comunità non fosse 
perfetta), ringrazi allora il Signore e vada avanti prendendo e 
portando il suo contributo coi talenti che ha. 
  
  
 NOTE 
  
(1) Tratto da "Fedeli senza appartenenza" di Massimo Introvigne ("Il 
Sole - 24 ore", 10 ottobre 1999) 
  
(2) -Rom.12:4 Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra 
e tutte le membra non hanno una medesima funzione, 5 così noi, 
che siamo molti, siamo un solo corpo in Cristo, e, individualmente, 
siamo membra l'uno dell'altro. 
-1Corinzi 12:12 Poiché, come il corpo è uno e ha molte membra, e 
tutte le membra del corpo, benché siano molte, formano un solo 
corpo, così è anche di Cristo. 13 Infatti noi tutti siamo stati 
battezzati in un unico Spirito per formare un unico corpo, Giudei e 
Greci, schiavi e liberi; e tutti siamo stati abbeverati di un solo Spirito. 
14 Infatti il corpo non si compone di un membro solo, ma di molte 
membra. 
  
(2) 2Corinzi 13:5 – “Esaminate voi stessi per vedere se siete nella 
fede; provate voi stessi. Non riconoscete voi stessi che Gesù Cristo è 
in voi? A meno che non siate riprovati”. 
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ADULTERIO DA UN PUNTO DI VISTA CRISTIANO-p.1 – 
PARABOLA LAPIDAZIONE - RIDIMENSIONAMENTO 

DELLA IMMEDIATA CONDANNA - di Renzo Ronca - 14-1-16-  

  

 
  
Si sente spesso dire: “ogni separazione nella coppia è peccato 
e genera adulterio e come tale va sempre condannata”, o al 
contrario: “Dio perdona ogni cosa e nei tempi odierni una 
scappatella non è niente” 

Se vogliamo fare una riflessione seria occorre inquadrare bene 
l’argomento in un contesto ampio. Ci vorrà forse più tempo e 
magari ci dilungheremo un poco,  ma quando si tratta di 
giudicare il comportamento del prossimo o accettare con 
superficialità ogni tipo di comportamento,  cerchiamo di non 
avere fretta. 
  
“ogni separazione nella coppia è peccato e genera adulterio e 
come tale va sempre condannata” 

  
Giusto? Sbagliato? Cominciamo col dire che quando l’uomo 
condanna “in nome di Dio” istituendo un giudizio che vale 
sempre per TUTTI, in TUTTE le situazioni, è sempre 
preoccupante. 
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Il cristiano è uno che cerca di seguire Cristo, e Gesù nella Sua 
prima venuta non è venuto espressamente per giudicare, ma 
per salvare  (“…perché io non sono venuto a giudicare il 
mondo, ma a salvare il mondo” -Giov 12:47b), chiamare alla 
salvezza, riallacciare i legami di pace e d’amore tra l’uomo che 
si è allontanato e Dio stesso.  Sarà nella seconda venuta che il 
Cristo verrà per giudicare. 
Questo non vuol dire che il peccato non sia giudicabile, ci 
mancherebbe! E’ solo che noi adesso dobbiamo mettere 
l’accento più sulla salvezza delle persone che sulla loro 
condanna. Se ci pensate bene è una differenza di mentalità 
non da poco! Se noi infatti cerchiamo, come giusto, di 
assomigliare a Cristo, più che diffondere condanne dovremmo 
occuparci di riconciliare le anime a Dio Padre; infatti ciò che va 
predicato oggi è il “periodo di grazia” per mezzo della fede (1). 
  
Ammesso che una persona sia nel peccato (di qualunque 
genere) se io affronto questa persona puntandole il dito 
contro, aumento la separazione tra lei e la misericordia di Dio. 
Non per la paura della condanna si ama il Signore. Compito del 
cristiano allora è riallacciare prima di ogni altra cosa i legami 
d’amore e di stima tra anima e Dio, e ristabilire un nuovo 
patto di fiducia e fedeltà. Questo, tra anima e Dio, è il 
“matrimonio spirituale” più importante, che fa da sfondo al 
fatto specifico dell’adulterio nella coppia, della separazione, 
divorzio ecc.. Una riscoperta di un patto tra noi e Dio, dove la 
fedeltà è fondamentale. 
  
Quando questo avviene, e solo quando avviene (chiamiamo 
questo nuovo stato del credente “nuova nascita”) siamo di 
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fronte ad una persona che viene progressivamente riempita 
dello Spirito di Dio. Sarà questa santa presenza divina nel 
cuore che, allontanando con la Sua semplice presenza il 
peccato che c’era prima, indurrà nella persona “nata di nuovo” 
comportamenti più “santi”, ovvero senza peccato, non più 
legati alle opere del mondo. Più entra il Signore vivo in un 
cuore e più questo, senza bisogno che ci sia un giudice 
esterno, riconoscerà la differenza tra le cose sante di Dio e 
quelle ambigue o peccaminose del mondo. Frasi che dice il 
Signore, come “Io odio il ripudio” (Mal.2:16) potranno allora 
entrare nella nostra mente ed essere elaborate con calma. 
Nascerà dunque una COSCIENZA che guiderà il credente in 
comportamenti sempre più giusti. 
La legge insomma non sarà più data da un codice esterno, 
come succedeva prima di Cristo, ma sarà scritta direttamente 
nel cuore, perché Gesù risorto, che vive in noi, è la nostra 
Legge. 
  
Tutto questo ci fa riflettere allora sul comportamento di molti 
“cristiani” e molte chiese, che invece di intercedere per le 
anime bisognose, applicano ancora oggi delle condanne per 
tutti, come quelle che si applicano nei codici giudiziari. 
Esattamente come i Giudei applicavano la legge del taglione o 
le lapidazioni; se fosse giusto così il cristianesimo, mi chiedo 
cosa sia venuto a fare Gesù; non bastava la legge che c’era 
prima? 

  
Quando dunque si è in presenza di un adultero o presunto 
tale, andiamoci piano. Gesù ci ha insegnato a non 
condannare. Se non lo fece Lui lo vogliamo fare noi? 
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Rileggiamo il passo: 
“Allora i farisei e gli scribi gli condussero una donna sorpresa in 
adulterio e, postala nel mezzo, 4 dissero a Gesù: «Maestro, 
questa donna è stata sorpresa sul fatto, mentre commetteva 
adulterio. 5 Ora, nella legge Mosè ci ha comandato di lapidare 
tali donne; ma tu, che ne dici?». 6 Or dicevano questo per 
metterlo alla prova e per aver di che accusarlo. Ma Gesù, 
fingendo di non sentire, chinatosi, scriveva col dito in terra. 7 E, 
come essi continuavano ad interrogarlo, egli si alzò e disse 
loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra 
contro di lei». 8 Poi, chinatosi di nuovo, scriveva in terra. 9 
Quelli allora, udito ciò e convinti dalla coscienza, se ne 
andarono ad uno ad uno, cominciando dai più vecchi fino agli 
ultimi; così Gesù fu lasciato solo con la donna, che stava là in 
mezzo. 10 Gesù dunque, alzatosi e non vedendo altri che la 
donna, le disse: «Donna, dove sono quelli che ti accusavano? 
Nessuno ti ha condannata?». 11 Ed ella rispose: «Nessuno, 
Signore». Gesù allora le disse: «Neppure io ti condanno; va' e 
non peccare più»” (Giovanni 8:3-11) 
  
E’ da notare che Gesù non dice che la donna non aveva 
peccato, anzi le dice di non peccare più (dunque era vero che 
aveva peccato), però non la condanna: “Gesù allora le disse: 
«Neppure io ti condanno; va' e non peccare più»” 

  
Questa frase è molto importante perché ci fa riflettere tra 
l’altro sulla differenza tra peccato e peccatore: il primo (il 
peccato) è da evitare, il secondo (il peccatore) è da rimettere 
sulla giusta via. 
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Anche un’altra frase di questo passo merita un 
approfondimento: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo 
la pietra contro di lei». Domandiamoci a chi è riferito 
quel “voi”: 
a) In primo luogo alle persone presenti in quel momento 
davanti a Gesù che volevano lapidare la donna; 
b) In secondo luogo alle persone subito pronte a 
condannare senza rendersi conto che non sono così perfette 
da poterlo fare; 
c) In terzo luogo a tutto il genere umano, (quindi anche a noi) 
che nasce già nel peccato e che solo per i meriti di Cristo può 
essere perdonato, non certo per l’applicazione di una legge. 
Tutti nasciamo nel peccato. “Sono tutti adulteri e 
traditori” dice Geremia (Ger 9:2); e Giacomo va oltre: “Adulteri 
e adultere, non sapete che l'amicizia del mondo è inimicizia 
contro Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende 
nemico di Dio. Pensate che la Scrittura dica invano: «Lo Spirito 
che abita in noi ci brama fino alla gelosia»?” (Giac. 4:4-5). 
Potremmo dire dunque che tutti nasciamo già in stato di 
adulterio spirituale. Perché dice così? Perché Adamo tradì e 
commise “adulterio spirituale” unendo il suo cuore ai dubbi 
del serpente contro Dio. Adamo credette al serpente 
ingannatore e non fu fedele a Dio. Noi nasciamo da una coppia 
che si unì ad “un estraneo”. 
In un certo senso l’uomo si è autocondannato da solo. E’ solo 
attraverso la redenzione per il sacrificio di Cristo che possiamo 
osare riavvicinarci al Padre. 
Tutto questa introduzione  non ci serve per annacquare il 
peccato di adulterio (come vedremo più avanti), ma ci serve 
prima di tutto per ridimensionare il nostro “sacro zelo” che ci 
spinge talvolta al giudizio facile o a interpretazioni troppo 
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letterali della Parola. Solo con un giusto atteggiamento -che è 
lo sguardo di Cristo- si può esaminare seriamente peccato e 
peccatore. 
(continua) 
  
  
  
  
 NOTE 

(1)Il “periodo di grazia” è iniziato appena Gesù cominciò a 
predicare (Luca 4:17-21), e terminerà col rapimento della 
Chiesa, poco prima del ritorno di Gesù Cristo sulla terra. 
Vedi anche:  IL PERIODO DI GRAZIA PRIMA DEL RAPIMENTO DELLA CHIESA 

  
  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/2_periodo-grazia.htm
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ADULTERIO DA UN PUNTO DI VISTA CRISTIANO - p.2 
– EVITIAMO LE FACILI AUTOASSOLUZIONI - di Renzo 

Ronca - 15-2-16-  
  

  

  
Come nella volta scorsa abbiamo ridimensionato le condanne 
immediate di chi è troppo zelante, adesso vediamo di 
correggere il comportamento superficiale e permissivo quasi 
fosse “normale” anche per i credenti. 
  
Molti dicono: “Dio perdona ogni cosa e nei tempi odierni una 
scappatella non è niente” 

  
Siccome svanisce sempre più l’idea seria di una coppia unita 
davanti a Dio e decide di vivere insieme tutta la vita, svanisce 
pure l’idea della fedeltà. Infatti verrebbe da chiedere “fedeltà 
a cosa?” 

Probabilmente mai come oggi la famiglia è stata tanto in crisi 
come istituzione (1). 
Molte coppie vivono insieme per la più svariate ragioni, a volte 
comprensibili a volte meno, non spetta a noi fare analisi di tipo 
sociologico. Prendiamo in esame principalmente le riflessioni 
che potrebbe/dovrebbe fare un credente. 
  
Se l’unione “marito-moglie” è paragonata all’unione “Cristo-
Chiesa” (2), allora risulta evidente che l’adulterio ha ancora 
una certa importanza. 
  
Il nostro passato è spesso contraddittorio confuso, forse non è 
dei migliori, tuttavia vi è un momento importante in cui 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/323_adulterio-1.htm
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possiamo mettere un segno per iniziare a ragionare: quando 
abbiamo consapevolmente conosciuto e scelto il Signore. Da 
quel momento in poi –senza andare troppo a scavare nel 
passato- lo Spirito di Dio ha cominciato a farsi sentire al cuore 
ed alla mente e le nostre azioni hanno cominciato ad essere 
più corrette davanti a Dio. 
  
Da quando accettiamo il Signore le nostre scelte in genere “si 
allineano” per così dire agli insegnamenti di Gesù. Il concetto 
di fedeltà per esempio diventa fortemente influenzato dalla 
fede cristiana e non solo dalla consuetudine sociale. Dio è 
sempre stato fedele agli impegni ai patti che ha stipulato con 
l’uomo. L’uomo che matura nella fede impara pian piano ad 
essere lui stesso fedele agli impegni che prende o che ha 
preso. Nel matrimonio allora la fedeltà non è più influenzata 
dalla convenienza personale, ma da uno spirito di bene-amore 
che abbraccia tutto, anche un nuovo modo di essere 
“responsabili”. Una responsabilità non doverosa e pesante 
perché così “ci tocca a sopportare”, ma perché è un impegno 
che VOGLIAMO mantenere, perché ci sta bene così, perché 
così facendo la nostra coscienza -illuminata da Dio- ci fa sentire 
bene. E non solo noi, ma anche tutta la famiglia, che 
stranamente viene come beneficiata anch’essa dalla grazia che 
Dio ha concesso a noi. 
  
Questo non vuol certo dire che i matrimoni siano sempre 
piacevoli. A volte producono anche sofferenza e dolore; in 
certi casi di disordini gravi morali o religiosi non è nemmeno 
detto che si debbano per forza tenere in piedi, soprattutto 
quando uno dei due si comportasse consapevolmente in modo 
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da offendere Dio, tuttavia tutto deve avvenire sempre alla luce 
del sole, nella verità, nell’ordine e nella pace. 
  
L’adulterio invece è una cosa vile, un tradimento che si fa di 
nascosto. Non è necessario essere religiosi per condannarlo. 
Quando si avverte il desiderio di andare con un altro o con 
un’altra ci si dovrebbe fermare e riflettere. Si analizza questo 
desiderio, si scende onestamente dentro la nostra coscienza e 
si vede da cosa è spinto. Se c’è un motivo serio, un difetto 
nella coppia, allora PRIMA  si risolve questa cosa in tutta 
sincerità nella coppia, POI eventualmente si vede se il 
matrimonio ha ancora ragione di esistere. Se si, se si accetta 
ancora di restare dentro il matrimonio nonostante tutto, allora 
il nostro comportamento deve essere cristianamente 
coerente. 
  
L’attrazione per una persona diversa dal marito o dalla moglie 
può capitare, ma l’attrazione può essere controllata dalla 
volontà prima che diventi desiderio e il desiderio passione 
travolgente. L’amore non è solo passione irresistibile; può 
diventarlo quando noi, troppo accondiscendenti, ci lasciamo 
andare ad una certa ambiguità. L’espressione: “mi sono 
innamorato/a… è successo… che altro posso fare?” non 
appartiene al cristiano maturo. La scusante più classica degli 
adulteri è questa: “mia moglie/marito non mi capisce…  mi ha 
trascurato… mi sentivo tanto solo/a…. in casa non avevamo 
più niente da dirci… c’era tanta tristezza… questa persona 
nuova invece mi ha portato l’allegria mi fa ridere mi fa amare 
la vita… “  Insomma la colpa del tradimento sarebbe proprio di 
chi non ha tradito! 
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Io non posso certo fare da maestro in queste cose avendo 
sbagliato più degli altri, però se penso adesso a quanto lo 
Sposo Gesù ha sofferto per la Sua Sposa-Chiesa, a quanto le è 
rimasto fedele nonostante tutto, se penso che io vivo grazie a 
questa Sua fedeltà immeritata, allora vedo le difficoltà del mio 
matrimonio in modo diverso; mi viene voglia di dare di più e di 
non guardare solo se mi conviene. 

  

  

 


